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L O Spirito deli’ Umanità 
rinvenire non puote A- 
mico più degno, e migliore di 
Voi. Ogni Voftra Azione non 
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è che indirizzata a formarti 
la felicità di qualche indivi¬ 
duo. Con ogni ragione adun¬ 
que a Voi confacrar deefi la 
prefente Opera . Accettatela, o 
Signore: e FAutore fi erede ab- 
baftanza ricompenfato di fua fa¬ 
tica per onore sì ragguarde¬ 
vole . 
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L A Felicitò delF Uopi* e delle Nazioni con¬ 
file nel Menomo de* maU » thè rifede 
nella reciproca Benevolenza *. pag. c» 

CAPO IL 

Le Religione Crifiiana ficcome ripiena di 
Spirito di Umanità e di Amorevolezza » 
à la piò adatta anche alla prefinte Fe¬ 
licità della vita . la. 

CAPO III. 

la felicità de* Popoli non può dipendere da 
una illimitata libertà . Della Sovrana 
Autorità =s della Legislazione * della 
Cenfura «* Fondamenti sò cui ftabilir 
vttolfi la prefinte Felicità delV Uomo e 
delle Nazioni . 3 5* 

<5 A. 
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PREFAZIONE 


r ^ T. 


f ;■ V... V,.: } 

> V 


F Èlici etìt de IP oro fio nonmi 
ravvifi ne\ fayolcfi tem¬ 
pi: de’ ,Po%p , c fqrna’ de^ 
cantati regni Saturno; %a w* 
tuofi Secoli di Roma >; tfr * Atene, e 
di Sparta . r xi v « . 

A dritta WgfrnefiI\p6tea, ufi 
ferire con maraviglia; da molti Rei 
poli ' = A Sparti nafcpnQ gii Uo¬ 
mini virtuod ^ ù P aria ftgflk dei 
Paefe, fembra, ifpiri .virtù. =s 
Vedeafi da ben cinquecent’ anni 
regger fi immobilmente in spiedi il 
belP edifizio architettato dalle favie 
Leggi di Licurgo, che indijìinta* 

mente 
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mente avev' accoft amati >•€ fot topo figli 
Spartani , <7//j giuftizia> alla fibra¬ 
ta , alP ubbidienza , alla pazienza , 
<7/ coraggio , ed a quella purità di 
coturni , la cui deferizione abbaflan- 
2/7 £/ 4 T conofciuta , fa il difonore , <? 
forma la fatira di molte altre pia- 
ztom. • • • ••• • * 

S 1 / vidder fiorire in <Aterìe gli 
aurei fecóli , yfo?// di probità, di ge- 
neroptà , di umanità, di ojfpitàlità , 
rifpeito alle Leggi ) di vittorie ; 
d* tempi di Milziade, di Temifto- 
cle, d* Ariftide , di Pitagora, di 
Socrate 4' ^<7/ venerandi nomi!' 

- • Se'gli altri Cittadini di Atene 

non avevano gli flefjt talènti ; non cefi 
favano almeno di effert a parto delle 
fidali loro virtudi. 1 4 

- /* efpulfiotie de ’ jRè yfoo al¬ 

la fecónda guerra 'Cartaginefe èra 
sì naturale , e # coniane in ' Roma a 

tutti 


Digitized by t^ooQie 





'<# m # 

ttff/ £# Ordini' J*. amor, del glifo » 
e dell ette fio» della frugatiti , *&/ 
diftnttnffe f della *fedeltà , P amor 
della patria , ed ogni virtù , che Xa- 
cerone /* appella, 3? virtùcté tempi e 
non degli uomini « < No# tà era tra 
la ftéffa moltitudine , ehi ntmfi ver* 
gognajfe di . non Jèguire , ed imitare 
gli efemplariy ed i tnoìetti delìe vir - 
tuofe azióni Bruti ,W, Valeri 
PubKcoIa 9 de*Ctirjj, fatrizj, de r 

Marcelli, &jpiotiì * $<£#<?/ 
rìoft ed anteijècOuì v :^\ " 

. erò We/F oro t dà chi , ri?- 
me, e quando mai farftl .h f noi ri¬ 
condotte ? ! ’ v. 

Le zelanti voci dì alcuni Tilòfo- 
fòrnici dell Uomo ; Jahenjntefit po¬ 
litica di alcuni "Àfinijiri ; amanti deli 
Umanità ; li difinierejfàtì fcritti , ed 
utili progetti per filo fine dèlta puh 
htica felicità fuggenti a- Principi , ed 
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dritto^ 

'ubare, gitmi r èd ottennero 

già difaretra nei'rifiorire taluna 
di. quelle* 'virtù , colf incremento delle 
quali* /pelare et giova , dì vedére in 
fava anche ira noi ricondotti quegli 
aurei $ak£v • • 

gioite bandite $. opinate contrmerfìe y e 
fatali difienfioui. fe dot#* * finite ; e- 
finti in gran pam gli. od} giti; fo¬ 
mentati da’foli ertwidt /pirico VU- 
inanità p^n ricettata ,v meno violente 
le pene r e fin rart fctfiighi di mor¬ 
te ; le Arti % le Scienze , ed il Commer¬ 
cia y propipjji e> protetti )' onde P amore 
delpospìidlith e della: pace ha tra noi 
wjft pif profonde radici.effettifi¬ 
nocotefidi sì; nobili; intràprejè y do¬ 
vuti a quf gran. Perfonaggi ' veriamici 
deìf Umanità ... 

■ Fot-, 
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Fortunato me! fe fulle tracce' 
medejtme , animato io pure dallo jlejfo 
Spirito d’ Umanità, potrò fìflare ed 
injinuare majjìme , che contribuir pof- 
fano in qualche modo agli avanza¬ 
menti di sì gloriofa carriera y ed in 
qualche parte almeno alla Felicità, 
dell’ Uomo > e delle. Nazioni.. 
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CAPO I. 


-ij.* 


La Felicita' dell’Uomo e delle Nazioni 

CONSISTE NEL MENOMO DE* Mali, CHE RJh 
SIEDE NELLA RECIPROCA BENEVOLENZA. 


Q Ual' è il più infelice tra gli Vanti* 
ni ? fu domandato ad un Filolò- 
fò. Quegli y rifpofe, che più fi Jtu* 
dia di non aver parte alcuna nelle mi ferie. 

Chi vuole il tutto analizzare per cer¬ 
car di sfuggire fino all’ infini tefimo de‘ mali, 
muore ad ogni momento, nè v’ha miferia 
maggior nella vita. 

La fòrza totale dell’ uomo ritrovali 
fèmpre di gran lunga inferiore a’ defiderj, 
e bifogni di nofira natura. La vafiità dell* 
immaginazione, 1’ ardore dell’ appetito for- 
pafiano agevolmente gli ang ifii limiti del 
noftro potere: defiderj immenfi da un la* 

A fo. 
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to, dall’ altro beni troppo difuguali per 
contentarci ; per una parte violenti e te¬ 
golate paflioni, che ci fanno crudele conti¬ 
nua guerra, per l’altra rimedj fproporziona- 
ti a’ noftri mali ; rendere tutto ciò deeci per 
immutabili vicende inevitabilmente infelici. 

Volgete lo (guardo , dicea il Morale , 
c non vi troverete luogo, ove non v’abbia 
cqpiofa e continua materia di lagrime: que¬ 
lli.è oppreffo dalla povertà faticofa ; que¬ 
gli inquieto per l’ambizione infoiente: l’al¬ 
tro dopo avere acqui (late le ricchezze defx- 
derare, teme di perderle ; ed il Tuo defìde- 
rio lo travaglia: 1’ uno piange per aver 
figli 1* altro per averli perduti. Prima ci 
mancheranno le lagrime , che le cagioni di 
piangere. 

Un giorno molto grave adunque hanno 
fopra di fe tutti li figliuoli di Adamo , dal 
dì che ufeirono fuor del ventre delle madri 
loro , fino al giorno che vengon fepolti , e depofi - 
tati nel grembo della terra madre di tutti . 

Grande occupazione fu data in fine ad 
ogn' uomo.... tanto a colui che va carico 
di gioje , e di giacinti , e pcrta in capo reai 
Corona ; quanto a chi va veftito di crudo 
lino, e cuopre fue carni di vile fiacco (i). 

— Tale 

{i) Eccleftctft. c. 40. ' ” 
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Tale è la Legge dell’ Univerfò. Chi 
potrebbe arreftarne il coriò ? Dunque co¬ 
me procurare, e in che riporre la Felicità 
dell* uomo , e delle nazioni ? Nell* avere il 
meno che fi può de'mali. 

Per confeguìre il menomo poffibile dè* 
mali , fa d* uopo inveftigare il fondo dell* 
umana natura, ubbidire alle leggi, e prov¬ 
vedere a’ bifogni della medefima. 

Si attribuì da’ Filofofi a feconda del 
trifto o lieto umore, da cut e an prefi , 
allorché fcriflèro, una natura airuomo, or 
buona, or rea: io contra il penfier <S!0bbet y 
credo facil cofo il provare, e fière 1’ uomo 
naturalmente buono fi). 

Egli benigno e timido , fprovvifto di 
zanne , di artigli, o di altre naturali armi 
per offèndere ; <oIo tra tutti gli animali 
muovonlo a pietà le difgrazie de’ Tuoi li¬ 
mili : 1’ elafticità delle rigogliofè pafiioni 
Io trabalza fuor del fuo centro talvolta ; 
ma non mai vien meno in tutto 1’ uman 
genere quella poflènte forza, che al bene in¬ 
china; è cotefta una naturale legge di giu- 
fìizia e di compafiìone , dice un fublime 
Teologo fi). 

A a Que- 

(i) S'olummodo hoc inveri >, quod fecerit Deus Asmi netti 
rtrflum Ì 9 *c. dice 1 ’ Ecclcfuft. cap. 7. 

(ì) Div. Thom. Theolog. 1. 2. quaeft. 94. 
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Queftà naturale legge di giuftizia e d! 
compaflione anima , e dà moto a due in¬ 
terni energici e fimpatici principi: I'amar 
proprio , che c’ impegna alia conlervazione 
c difefa de’ noftri diritti ; e /’ amor della 
fpecie , o fia de' noftri fimilì , che ci colle¬ 
ga Grettamente infieme, e ci porta natu¬ 
ralmente a loccorrerli. 

Siccome al toccar d’una corda fui cem¬ 
balo , per la confonanza della tenfione ne 
rifuona 1’ ottava ; così eflendo noi di 
lina natura travagliata ad un medefimo re¬ 
golo , non lìa potàbile, che 1’ incontro, e 
F afpetto dell’ uno non commuova fimpati- 
camente l’altro. 

Un uomo in veder F altro , viene per 
armonica fimpatia prefo da piacele : le il 
vede forprefo da mali patire, s* intenerifee, 
ed un interno intereflè lo fpigne ad aiutarlo. 

I Canadefi fettentrionali feorgendo nel 
rifehio di perir nelle lècche una feluca d’In- 
gtefi , fi gettarono a nuoto per {occorrer¬ 
li , benché gente loro affatto feonofeiuta ( i). 

Tale è il fondo dell* umana natura, 
che da le medefima fi manifèfta, dove non. 
fia prevenuta, alterata, o corrotta. 

Adun¬ 
co Ved. i Viaggi di Errigo d’EUis alla baja d’Houd- 
fon l'anno 1745. 
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Adunque la prima natura dell’uòmo 
Teftita è d’ un fenfo indelebile di equità, di 
bontà, di (odali tà, di amicizia ; quindi li 
trafporti, che proviamo per le anime bene¬ 
fiche, e T abbominazione per le fcellerate. 
Coloro che voller ciò riconofcere dal fem- 
plice effètto dell* educazione, non ri fletero¬ 
no , che l’educazione è confeguenza della 
satura. 

Sia la tendone delle corde fui cembalo 
maggiore, o minore di quel che porta 1’ u- 
nifòno, non rifuonerà più 1* ottava : quin¬ 
di agevolmente concepiamo, come per mol¬ 
te avventizie cagioni , e più fpecialmente 
tra popoli colti , per 1’ ambizione, il luf¬ 
fe, l'avarizia, la cupidigia, e per infiniti 
pregiudizi o nazionali, o della lidia educa¬ 
zione, che fon moti irregolari, urti vio¬ 
lenti , e cagioni tutte eflranee e polleriori 
alla natura, indebolendo vadanfi ,' od alte¬ 
rando sì fatte energiche forze, o fìen prin¬ 
cipi , e guaftin talora un sì bel fondo del- 
V Umanità. 

ApprefTo ai popoli femplici e felvaggi, 
che non conofcono certe fine paffioni mol¬ 
to complicate e di rifldfione, e che igno¬ 
rano tanti generi di nuovi bifogni e piace¬ 
li , inventati dal ludo delle gran Città ; 

A ì u» 
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un tale fondo di umanità » o fia di recipro¬ 
ca compafiSone, ritien maggior forza e vi¬ 
gore . 

Le femmine, gli artigiani, il fèmplice 
volgo, fono i primi a frapporfi traile mi- 
fchie, che inforgono ; in mezzo all’ armi 
nulla paventano, il proprio periglio non 
li arreda , cercan di lèda re , e foccorrere : 
i riflefiivi guardanfi da ciò fare, ritiranfi i 
ma la rifleflione è di pochi, ed è poflerio- 
re alla natura. * 

Non 1’ autorità , ma la natura mede- 
lima dunque ci ammaeftra, che fìccome la 
gran Legge dell’ Univerlo garantifee i di¬ 
ritti di ciafcheduno ; così detta Legge vuo¬ 
le e comanda che fi fermino intatti i dirit¬ 
ti de olì altri , e che Ji foccorran , per quan¬ 
to polliamo. 

Quella è fecondo il comun fènfò dell* 
uman genere quella legge di equilibrio, per 
cui qual da collante forza motrice e rego¬ 
latrice guidati effondo i due accennati fim- 
patici energici principi di amor proprio % 
ed amor della [pecie , cofpireranno ambedue 
d’ accordo al medefim© punto ; eh* è il me¬ 
nomo pojjìbile de' mali , donde dipender dee la 
prefente felicità dell' Uomo , e delle Na¬ 
zioni. 

Sì 
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• Si vuol conofcere i diritti della natura 
noftra; perché il dilòrdinato amor proprio 
non fuperi le barriere oppofte dalla recipro¬ 
ca amorevolezza , e non s’allontani dalla 
preferita legge di equilibrio : come ferbare 
tali dirirti lènza conofcerli, e fenza mifu- 
rarne * linciti e le proprietà ? 

Il dritto di fervirfi di tutto ciò , che 
può conferire alla c'onfervazione , e felicità 
dell’ uomo , cioè al mìnimo de' mali , è 
dritto primitivo , e comune : un tale inge¬ 
nito dritto d’ ogni uomo non puote efler 
però indefinito, come mal calcolò Obbet nel 
Tuo Trattato dell’ Arte de’Computi; poi¬ 
ché non fa eftenderfi oltre a’confini del ne- 
ceflario. 

Nè per sì fatta univerfal primitiva 
comunione dee 1 ’ uomo rimaner privo d’ o- 
gni altro diritto a qualunque proprietà , 
come vuole Roufiscali ; perciocché, fe così 
foflè, chiunque potrebbe allora dilturbarmi 
dal tranquillo poflèfTo di ciò , che m* è di 
bifogno, e durante il tempo che abbilògnar 
puote a me ed alla mia.famiglia: nel qual 
calo eccovi formato lo flato violento di 
guerra incelante. 

Le modificazioni , che ad un tale di¬ 
ritto univerfale addivenir fogliono ,. o pd: 

A 4 mez- 
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jmczio del Governo, o delle Leggilo de’Ge$ 
nitori, non ci permetton però mai d’ufcirc 
del piano, in cui là natura ci ha collocati. 

Ogni diritto è indirizzato al fine co¬ 
mune de’ dritti, eh’ è la vita felice , o fia 
il minima dt mali. 

Donandoci dunque la Legge del Mon¬ 
do de’diritti per renderci felici, diftrugge- 
rebbe fe medefima , accordandocene alcuni 
per infelicitar gli altri. Era malli ma degli 
Stoici riferita da Cicerone. Correte ne 1 giuo¬ 
chi Olimpici ; vincete pel valor vofiro ; ma 
■non mai foppiantate , chi a' fianchi vi corre. 

E’ iniqua cola, e contra la natura, 
accrefcere i proprj vantaggi con difeapito 
degli altrui diritti. Mi fovviene de* giganti 
nati da’ denti lèminati da Cadmo , che fi 
uccifer tra loro; un diritto di far male ad 
altri, per far bene a noi, raflòmiglierebbefi 
al dritto di que’ giganti, per cui tutti pe¬ 
rirono. 

Le obbligazioni'corrifpondono ai dritti; 
i dritti fon figli delle leggi di natura , c 
padri deile civili : dove non v’ ha dritto, 
non v’ha legge, nè obbligazione; tutte le 
obbligazioni nafeono dalla natura, o da’fat¬ 
ti conformi alla medefima. 

$ono gli uomini di natura o eguali, o > 

“v- fi. 



Digitized by v^ooQie 




^ 5 # 

fimii; ; quindi hanno limili, od eguali inge¬ 
niti diritti ; dunque eguali fono le recipro¬ 
che ingenite obbligazioni t fu tai naturali 
principi fi appoggia la prima univerfal leg¬ 
ge della giuftizia = Quel che non vuoi per 
te y non dei voler per altri (i). 

Chiunque offende altrui , offènde tal 
legge ; provoca la vendetta, e viene a difi 
fociarfi dalla* focietà de’ fuoi fimili . Trema , 
trema d' offender altri anche il più debile , 
ci gridan le voci de* favj . Caligola volea 
fare un mucchio di tutti i Romani ; il brac¬ 
cio d* un fol Romano trucidò Caligola . 
Non fòglio il catalogo di tali efempj ; Ja 
iloria fi è troppo lunga. 

Siccome eguali fono i noftri diritti e 
bifogni, ed eguali Tono le reciproche inge¬ 
nite obbligazioni degli uomini ; così tutti 
nafchiamo col gius d’effer foccorfi, anziché 
offenderci * e coll* obbligazione di Soccorrer¬ 
ci fcambievolmente per quanto polliamo. 

Non darli colà, che tanto all* umana 
natura s* adatti , quanto la Beneficenza , 
Tavvisò Cicerone medcfimo. Non fiamnati 

a noi 

CO Si vorrebbe (colpire a lettere d’oro rotella malli- 
jna in ogni caia, e fpecialmente ne’ palazzi de* 
grandi ; Acrome fece Aleffandro Severo. Ved.lam* 
fr 'id. in Àltx» ftv» 
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a no! foli, die’ egli , ma generati per bene 
degli altri, affinchè 1’ uno recar porta gio¬ 
vamento all*altro. Quindi feguir dobbiamo 
in ciò la natura duce noftra e maeftra col 
far parte agli altri de’ noftri comodi e van¬ 
taggi . L'uomo in fomma efser dee come un Db 
all' altr' uomo (i) : quale dal Cicl difeefò 
comparve nel tempo delle calamità comuni 
all’ Etruria PIER LEOPOLDO per ap¬ 
portare opportunamente ed in larga copia 
ciò, che T avaro terreno aveva oftilmerite 
ricusato di fomminiftrare a’predanti bifo- 
gni della vita periclitante. L’uo- 

(i) Howiò iomìni D etti pz detto inlìgne del Filofofo, 
Cic. de Offio lib. i. Eppure 1’ efperienza {lori¬ 
ca de* tragici avvenimenti ci ha per colmo di noftra 
(ventura accurati, che, poftergatafi in ogni tempo 
sì lalutevole ed importante mafììma, niente riefeì piik 
funefto e fatale all’umana ipecie dell’ uom medefimo. 

Noverarono dal Fiioiofo bxejno , al riferire del¬ 
lo fteflfo Cicerone , le varie \cagioni delle mortalità, 
che fino a* fuoi giorni erano al mondo avvenute ; 
e da lui calcolatali l’infinita di gente morta di fame, 
e di peftilenza, per mezzo d’inondazioni di fiumi, o 
di tempefte di mare, di diluv), o d’incendj , e di 
tant’ altre mortali difawenture ; fi trovò con gran¬ 
de {corno dell’ uomo , efler mancato vie maggior 
numero di perfonc per mezzo degli fteffi uomini, d£ 
quello che per tutte le annoverate calamità dal 
medefuno unitamente intìeme. 

Per le fole battaglie date da Giulio Cefare^ 
quantunque celebrato per uom clemente , e pieto- 
lo, perirono più d’un milione e cento mila pcrfonc* 
. ' wrf. Vl'tn. lib. 7. ca£. 2$. 
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L’uomo è fatto per l’altro uomo, ci 
flpeton le grida della natura ; 1* uomo non 
vuol e (Ter offefo,ed offefo cerca dì vendicarli; 
l’uomo al contrario pretende lempreall’inge¬ 
nito Tuo diritto d’effer lòccorfo; e qualora 
noi Ha, odia : 1’ odio è la radice di mali 
infiniti, e de’ mali più gravi. Dunqueniun 
mezzo farà più efficace a Icemare la copia 
de’ mali di quella vita, ed a cumularci di 
beni, quanto la lineerà, pronta, e reciproca 
amicizia degli uomini fra di loro, così fag- 
giamente ragiona Riccardo Cumberland fi). 
Chi l’intende altrimenti, non conofce l’ar¬ 
te di avere il menomo de* mali ; baie della 
felicità dell’ Uomo, e delle Nazioni. 



CA- 


(7) Ved. la di lui Opera: Sulle leggi della natura. 
A.O» v'è ccfa fòt nobile, ne che maggiore eftenfio~ 
ne abbia, auanto l’unione degli animi tra gli uomi¬ 
ni; e dividere feto loro ciò, che riefee a noi van- 
ta^gtofo , ruefla fi e la fiefsa carità , o fia amore 
dell' uman genere • Ibride filoloficamente Cicerone 
De Fin. lib. j. 


/ 
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CAPO IL 


La Religione Cristiana siccome ripiena di 
Spirito di Umanità' e di Amorevolezza, 
e' la piu' adatta anche alla presente 
Felicita' della Vita . 

I L più poflcnte mezzo per impedire ogni 
violazione de’ diritti, fi è l’idea della 
Divinità. Il timore delle pene civili, à de¬ 
ludere o (canfore le quali per Io più non man- 
canvi modi, mal potrebbe frenare gl* impeti 
degli fregolati appetiti, e delle indomite pag¬ 
lioni dell’Uomo. 

Il timore, che pub tenerle in freno, 
eflèr dee interno, collante, e fparlo per tut¬ 
te le parti della no/ira natura: tale puote 
eflère il folo, che derivi dall’ idea d’ una 
Divinità onniprefente , femprc vegli ante e vin¬ 
dice immutabile de* delitti . Codefto timo¬ 
re dunque non può derivare che dal ri- 
fpetto per la medefimà Divinità, c per la 
Religione. 

La mia ragione non cefla mai di par¬ 
larmi dell’efiitenza di quella Divinità prò* 

frw-. 
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r reatrice , ordinatrice , motrice delT Vniverfo 
In vano alcuni (piriti fi ra vaganti cercan 
co’lor lofifmi d’intenebrare cotefta mia ra¬ 
gione. Quella mi convince appieno della Ve¬ 
rità della Religione Criftiana, e della Divi¬ 
nità del Vangelo. , 

Odo lo fieflò Roufjeau , che così parla „ 
„ Io conteflò, che la maeftà delle fcritturc 
,, mi forprende, la fantità del Vangelo par- 
„ la al mio cuore. Offervate i libri de* 
„ Filolbfi con tutta la loro pompa; quan- 
„ to fon eglino piccioli a paragone di que- 
„ Ilo? E come fia, che un libro sì fubli- 
„ me infieme, e sì femplice fia lavoro d* 
,, uomini ? E come fia che quegli, di cui 
„ fi narra ivi la fioria, non fia che un 
„ femplice uomo?... Diremo noi, che la 
„ ftoria del Vangelo è inventata a capric- 
„ ciò ? Nò, amico mio, non è quefta la 
„ fòggia, con cui fi finge : e le azioni di So- 
,, crate , di cui veruno non dubita, fono 
,, meno autenticate che quelle di Gesù Cri - 
„ fto — L’Evangelio ha de’caratteri di ve¬ 
rità sì grandi, sì penetranti, sì imponibi¬ 
li ad imitarli, che l’inventore farebbe più 
ammirabile dell’eroe mcdcfimo(i). 

Sì 

(i) Ved. la di lui Opera : Ernie , ou di V Ed«c*thO 
tom. 3. pag. 165. c fegg. 
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SI favorevole e (bienne fnffragid ab¬ 
batte r orgoglio de’ moderni (èdicenti Spi¬ 
riti f rti , ed infieme ancora le oppofte con¬ 
traddizioni del (uo medefimo Autore. 

Quello Vangelo fòmminiftra la vera 
idea di Dio, qual di una Mente ottima, 
gràndtflì'ma, tranquilliffifria, amante della fe¬ 
licità delle Creature che ne fon cape voli ; 
d’ una Mente vegli ante, onniprefente , premia* 
ttice delle virtù , e vindice fempre immuta¬ 
bile de' delitti nello flato d’una vita avveni¬ 
re: flato , di cui, (è ne fìiron mai lèmpre 
perfuafe anche le più felvagge Nazioni; e 
le non tu mai rivocato in dubbio dalla co¬ 
mune opinione di tutti i luoghi e tempi, 
e dalla collante voce degli uomini , in va¬ 
no tenta di farcene dubitare reièmpio di co¬ 
loro (i) , che il reputano una chimera. 

La Religione di quello Vangelo mi det¬ 
ta una (emplice legge di efatta giuflizia, di 
loda pietà , di puro amore, di reciproca 
amorevolezza, di vicendevole foccorìò. Si 
ponno mai ltabilire principi meglio adatti 

an- 

(x) Co fioro fon rei di morte direbbe Rouficau > per 
aver ofato di rigettare V accordo evidente, ed unir 
verfaie di 'tutte le nazioni ± molto piu fe dopo ave¬ 
re pubblicamente profefsati tai dogmi , fi portafsero 
' in maniera ì come fe non li conofcefsero . Coatr. Soc* 
35J* 
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anche all* intereffe ed alla preferite felicità 
della vita? Io mi fperdo a fingermi un fi*- 
flema di Religione più bello, più verace, più 
rifpettabile, più divino di quefto. 

Se la Religione è nata per regolare i 
falli moti dell’appetito, per confervar gli 
uomini , per illuminarli , per aiutarli ; 
non veggo Religione, che più direttamente 
giugner pofla a tal fine, che la Religione 
Criftiana, che la Religione dello fteffò Van¬ 
gelo ^ Religione di ferito , di pace, di a- 
more . 

Il lèmplice amore ne coftituifce Tenèn¬ 
za, e n’è l’unico fuo fondamento. Amerai 
il Proffimo Ama i tuoi limili , ci predica; 
poiché fe non ami /’ uomo , cb'è lavoro del¬ 
le mani di Dio , e vi filile immagine di lui; 
non mai potrai amare nemmeno Iddio , eh' è 
invilitile, e nafeofto alla tua vifia(i). Se 
voi, dice S. Paolo , avrete tanta fède da 
far de* gran miracoli ; ma non avrete poi 
amore pi? voftri fratelli , voi fiete un nulla, e 
farete come un vano fuon di campana (i ). 

L’ amore è il fondo ed il compimento 

della 

(0 cTiligit fratrem fuum, quem videt, Deum, 

cu. m non vitìtt , qucmoUo poiejt diligere i i. Ioana, 
cap. 4 . 

(a) i. ad Corinth. cap. 13 . 
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della legge. Chi ama % Sta fcrltto. adempia 
alla legge fi). 

Un tal precetto emanato da Dio Si¬ 
gnore, Padre comune di tutte le Nazioni, 
e di ogni uomo, fi allarga indiftintamente in 
ogni paefe, obbliga indifpenfabilmente, e re¬ 
ciprocamente ognuno, non ammette ecce¬ 
zione, o distinzione di Torta. 

Europei, Afiatici, Affricani, Ameri¬ 
cani vengono legati in una perpetua confe¬ 
derazione da fimil precetto. Non v’ ha piti 
nè Gentile , nè Giudeo , nè Scita , nè Bar¬ 
lato (z) > fiamo tutti Schiavi della SleSTa 
legge di Amore. 

Amore, e Carità fono i caratteri im¬ 
presi nella Religione Cristiana dal proprio 
x Fondatore. Quello fi è il fondo della Leg¬ 
ge , unico fondo atto a bandire il vizio, e 
iàr regnare >la .virtù, ed in confeguenza a 
formare anche la prefente Felicità, dell ’ Uo¬ 
mo y e delle Nazioni. 

Ma Siccome la vera idea della Divini¬ 
tà render dee gli uomini virtuofi e felici ; 
così la falfa idea della medefima, o Sìa la 
fuperfli^ione non può che farli infelici e 

per- 

(i) jOui diligit prox/mum , legem implevit ... Tieni ^ 
tulio legis eft dilettilo, ad Roman, cap. 13. 

(i) Ad Galat, cap. 3. c ad Celois. cap. 
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pervertì ! L’ignoranza alimenta la fuper- 
uizione ; la fuperllizione è il veleno della 
Religione, ed il tarlo dello Stato, diceva il 
Card. X imenef. 

Pretendeva Monfig. Burgof di dimo* 
ftrare colla dottrina di Ariftotile , eh’ effen- 
do gli Americani fchiavi per natura, fi do-* 
vean trattar peggio delle beftie . Voi , qual 
Prelato , dovevate fludiare il Vangelo , e non, 
\Ariftotile , gli rifpofe las Cafas (i). 

Finché i compagni di Crtftoforo Co * 
lombo fi diportarono verfo gli Americani 
fieffi con amor fraterno fecondo le mafii- 


me del Vangelo; tutti li Caftigliani furon 
venerati quai Dei i ma allorché mutando fèn-T 
tìmenti, e maniere, fi allontanarono da sì 
fante maflime, fùron tenuti in conto di fie- 
re; e quindi ne feguiron que’ mali, che op- 
preflèro i Conquifiatori, e i Conquidati (i). 

E’da (cannarli, o bruciarli per amordi 
Dio, chiunque non è Maomettano, credono 
i Turchi; ma Crifto dice, ch’egli non è ve* 
muto a perdere , ma a falvare , eh*egli non- 
è venuto per giudicare il mondo , ma per fai* 


vario ( 3 ^. 


B 



(1) Vcd. Hcrrera Novus Orbis 
(%) Hiftoir. des Voyag. tom. if. 
0) Ioann. n. Lue. 9« 
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Nel Greco idioma tempre filofofico 
nelle Tue efpreflìoni, fuperffizione luona la 
fteflo chelpavento ed orrore della Divinità (i). 

Modeftino ci riporta una provvida leg¬ 
ge, per cui veniva relegato chiunque fervito 
fi folle di sì fatte fuperfli^ioni per metter 
terrore negli animi deboli delle perfone (z). 

La Religione onora i Numi , dice Sene¬ 
ca ; ma la fuperfii^ione gli oltraggia. 

Quale fcelleraggine, o follìa maggiore di 
darli ad intendere, che pofTano efTere a Dio 
accette vittime umane ? Fanno orrore alF 
umanità le teorie, che ci deferivono i fan- 
gui noli fagrifizj d’uomini, che s’immolava¬ 
no da' Gentili alle false lor Deità. 

Alla menfa di Mote^uma , allorché 
vi giunte Corte v’eran tempre vivande d* 
umani olocaufti, che da' Sacerdoti di quell' 
idoli fi mandavano ogni giorno in regalo a 
quell’imperatore. Nello teannare gli uomi¬ 
ni, qualor fi credeva comando delle fàntatei- 
che nefande lor Divinità, era riporta la tea» 
tità maggiore de’Medi cani ; effètto lagrime» 
vole d’una efpcranda fùperftizione figlia della 
crudele ignoranza, feri ve l’Autore df delitti % 
* delle pene . 

Non 

(*) &cti<ri$cti[tovìar 
(i) L. 30. D. de Pieni*. 
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Non ammirò 1* Univerfo per tutto il 
corfo de* fecoli trattato di Pace piò glorio* 
ib ed utile all’Umanità di quello, che fu da 
Gelone Re di Siracufà conchiufb co’Carta* 
ginefi a condizione, ch’eglino abolir dovef¬ 
ièro 1* inumano loro coftume di facrificare ! 
propri figli. Anima generofa! Tu ftipulaftl 
non pe* propri vantaggi , ma per 1* intere^ 
iè del Genere Umano (r). 

Un Perfiano, un Turco, un Luterano^’ 
tin r Calvinifta, un Molinifia, un Gianfènifta, 
fi (cannano a vicenda, ofTerva l’Abate Geno - 
vefi i quantunque (appiano, che Dio non vuo* 
le, che fi [canni veruno per amar fuo . (t) 

Chi liete voi, dich’io a coftoro, che 
volete morti coloro , che il Padre vuole, 
che fi convertano e vivano ? Credete voi , 
grida il noftro Divin Legislatore, ch'io non 
pojja pregar mio Padre , che mi mandi del* 
le Legioni per efierminat cofioro ? riponete il 
coltello nella guaina (3). 

Parmi di udire lo fteflò Divin Maeftro 
ripetere a coftoro ciò, eh’un dì ripigliò a* 
Difcepoli, che gli chiedano di fare feendere 
il fuoco dal cielo (òpra que’di Samaria, per* 
cbè gli avean negato l’alloggio; 

B * Voi 

(i) Barbeyrac RecueiL artic. nu 
(>) Ezech. cap. iS. 

(j) Match, cap. 1$. 
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Po/ non fapete, a quale fpirito appari 
Unghiate, lor diffe. Il Figlio dell'uomo non è 
venuto per dar la morte all * anime , ma per 

fallarle, (i) . 

Quale fcelleraggine, o follìa maggiore, 
che il prefumere di onorare la Divinità, o 
di placarla sdegnata per mezzo di fagrifiij 
d’uomini? Non è quello il concepire della 
vera Divinità la ftefla idea, che del Dio Mo- 
loch de’Cananei, del Saturno de’ Cartagineli , 
della Diana Taurica degli Sciti, di Giove La¬ 
ziale, del Vitzliputzli de’ Meflicani; che è 
d* un Dio crudele, iracondo, c fitibondodd 
fengue degli uomini? 

Una sì fetta idea anziché virtuou , fe*» 
rebbe gti uomini pervertii ; ed a ragione cre¬ 
de un gran filolòfò de* noftri tempi, che i 
primi che depravaron l’umana natura, coloro 
furono, che cominciarono a facrìficare gli uomi¬ 
ni alle Divinità, cui effi immaginaronfi irate ed 
avide di fangue umano : quelto pajfo refe una 
parte degli uomini fiupida , e l 1 altra feroce , 
ei conchiude. [2] 

La Religione detonata alla confervazio- 
ne, e felicità degli uomini allor cangerebbefi 
in lor diftruzione ; e la felicità dell ’ uomo # 

delle 

(1) Lue. cap. 9. , 

0 ) L’Autore della Diceofina* • l'> 
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ielle nazioni farebbe in tal cafo in ragione 
Viverla della Religione, e della Divinità. 

Eppure lappiamo, che Dio Signore 
qual amantiffimo Padre altro non delìdera, 
nè d’altro fi compiace, che della felicità de’ 
tuoi figli. Il penfare, che pollano eflère a 
Dio grati doni, che fien contrari alle amo¬ 
revoli fue : mire, e che non fien figli di ve¬ 
ra pietà, è il fornirlo degli errori. Sacrifi¬ 
cate a Dio fin cuore umile t contrito , dice 
un Profeta^ e l’altro lòggiunge: Mi fono in 
odio le voftre fefte ed i voflri Sacrifici; chieg¬ 
go la vaftra giufti^ia , la voftra virtù (t), 

Sagrificar l’uomo per amor di Dio, o 
della Religione, è il Ibmmo grado della fu- 
perftizione. Fan vergogna all’Umanità quell* 
epoche sfortunate di tenebre, in cui figno- 
reggiarono sì iàtali pregiudizi, eterni mona- 
rnenti della ignorante tiranna fuperfti^ione. 
* Coloro, che àttribuilcono molti di tali 
.eccelli all* intolleranza , che la Crilliana Reli¬ 
gione profelfa, mal ne comprendono il vero 
Spirito, eh’è fol ripieno d’amore per ? U- 
rnanità, e che mai fempre abborrc da tutto 
ciò, che fi oppone alla felicità del?uomo e 
ielle nazioni. 

B ì iddio 

(i) Hai. cap. *. 
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Iddio ì datar della pace , no» della du 
[cordia : chi la intende altrimente, non fi 
inerita il titolo di Cridiano Filofòfo. 

Non mi fermerò qui a ributtare le in¬ 
giurie, che un moderno Scrittore (caglia con- 
tra coloro, che difendono l’intolleranza, nel 
tempo fteflo che fi protetta : di rifpettare 
cotefla maffima = fuor della Chiefa non v* è 
falute = fefia rifpettar una maffima, il fituar- 
la nella più odiofa veduta , c V ingiuriarne 
li difenfori, il decida un fano Filosofò fi) . 

Amo tener dietro piuttofto per poco a 
Ciò. Jacopo Roujjeau , che più ingenuamente 
così parla: 

„ Coloro, che diftinguono l’intolleranze 
\y Civile, e l’intolleranza Teologica, per mi® 
„ avvifo s* ingannano. E’impoffibìle il vive^ 
„ re in pace in compagnia di pedone, che 
„ dannate fi credono. L’amarle farebbe un 
„ odiare Dio, che le punifee. Bifognaaffolli* 
„ tamente ricondurle nel retto cammino ,0 tor- 
,, menta rie.,, Avea egli altrove già prima aC* 
ferito : Gli ftejji Angeli non viverebbèro in pa¬ 
ce in compagnia d'uomini , clfejffi rimira fiera 
come nemici di Dio (i). Un 

(x) Ved. il Poema di M. de Voltaire» Loìx HatarelK 
part. 3. nelle note, e 

<*) Coti frali, ftcial . pag. 357. c ’1 cit.Emil. tom. 9 . 
pag. 173. 
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Un Crifilano Filosofo penetrato dal re¬ 
to fpirito deh Vangelo, sragionerebbe altri» 
mente. 

So, direbbe, che la fòrmìdàbil fèntenza, 
fuor dell* C biffa 1 , non v' ba> fa Iute, vien prò* 
nunziata da quel Vangelo la fiorite del qua v 
ir, per bocca dello fèeffo Rokfieàu , non fi 
fuò dire , che fia inventata a capriccio : die 
tale inalterabile maflima con indelebili caraft 
ieri rimane fcritta in quel libro, che 1* im¬ 
pronta fòco pòrta della Divinità, libro, con. 
fèfs& egli medefimo, sì fublime infieme e sì fem* 
pàsce, che non fia poffibile , fia lavora degli 
nomini. 

Ma Co altresì, che Dio, Padre noflro 
comune, vuole , che tutti gli uomini fi f'alvi~ 
no, td alla cognizione della verità pervenga* 
m; e che la Carità che tutto fpera, miproi- 
bifee di prevenire la dannazione di chicche^- 
V amar dunque quegli e fieri, ch’egli 
fieffo ba creati, e desinati alla flcffa felicità 
ohe noi; anziché un odiar Dio,, farà linee* 
filli ma riprova del noflro amore. 

‘ , Quale fi rana confeguenza è mai quella? 

Infogna affolutamence ricondurli nei retto Ra¬ 
tiere o tormentarli} 


B 4 Non 

(i) t. ai Timoth. cap* i, & cap- 4 »- 
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Non farebbe egli più equo e pii! conforma 
al Vangelo rinfèrirc» che per ricondurli , non. 
bifogna tormentarli? Ripetere ancora qui gio¬ 
va il detto del noftro Di'vin Maeftro,, il Fi¬ 
glio dell ’ «ohm è venuto ad uccider gli 
uomini , 4 falvarli. 

■ E fe il Criftiano fi trova , ove udire 
non voglianfi i veri ammaeftramenti ? Scuo¬ 
terà , è detto, fin la polvere delle fue fcarpe t 
e partirà di quel paefe (i). Ecco il calo de-* 
finito dalla Legge: Le fiere oftinate contro» 
yerfie fufeitate per annullarla, non ebber, cred! 
io , altra mira , che il privato intereffe. 
A che queft fonare fu ciò , che fu già inap» 
-pellabilmencé decifo dal Divin noftro Legi*? 
latore? 

Que* vizj, che vengon dalla Legge, di 
Dio condannati, e che nonpertanto le Leg» 
gi Civili non punifeono , ci danno in prati¬ 
ca a divedere, che non s* ingannano coloro , 
che credon poterli diftinguere , e feparare la 
intolleranza Teologica dall* intolleranza Ci¬ 
vile. 

Ed il favio amorevole commercio, che 
veggiam tutto giorno fufiifterc tra li Cri* 
ftiani oflequiofi al Vangelo , e i difubbìdienr 
ti e violatori, fenz,’adottare que* vizj, co’quali 

co» 

CÓ Matth. io. Lue. 9» . , .... t y 
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toftoro deformando vanno - la fleflà legge* 
che proiettano; quello fàvio,commercio, che 
fontano da ogni fazione, e ammutinamento 
mantiene i vincoli della civil Società, e che 
conferva intatte le giufte, e necefTaric relazio¬ 
ni , di parentela, d’ ooeftà, d* intereflc, d* 
amicizia, coll’efperienza ci perfuade, die non 
è già imponibile , come fi pretende, viver in 
pace in compagnia di uomini , che fi ri mirafi* 
fóro ancora, come nemici di Dio. 

Chi così non ragiona, non intende, nè 
fegue lo fpirito, e le maffime del Vangelo. 
L'opporre all’intolleranza le perturbazioni c 
gli eccelli generati dalle fole pafliorti, e ma* 
fcherati fotto lo fpeciofo titolo di vendicare 
i diritti della Religione, è il maggior degli 
allindi (i ). Terribili difpute ! Sequela ordi¬ 
naria della fermentazione degli fpiriti. Defo- 
latrici difpute! Voi folle in gran parte...mi 
<raccapricrìo, « non ardifeo finire. 

Qual irragionevolezza di voler far vale¬ 
re contra la Religione gli ecceflì, che vengo¬ 
no altamente da lei riprovati, e di cui ella 
non fu talvolta, che l’innocente occaflone? 
-Non fi pub, nb, rinvenir altrove ammae- 
tiramenti, nè più all’Umanità favorevoli, nè 

- Ptò. 

(i) Leggali a tal proposta : Hiftùr, da Vm»t. i$v. dà 
Monfig. Bof/uet. 
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pià nemici della violenza , nè più amanti 
della, concocdna , che nella Tamia del Van* 
gelo. 

Il vero pirite dd CrifH aneli ma è fpi-e 
tèto di amore, di dolcezza, di umanità. Il 
Sig. Rouffeau dello, dopo di aver convinti it 
moderai , Filosofi à€ noftri tempi di edere 
fi] infici abili, coma incapaci d’amar finca * 
romani* la leggi dalla Giuftizia, e di (acrili' 
care qualar, fia d' uopo la vita a' proprj dove¬ 
ri', anziché d* e(Tere li benefattori , quali fi 
ipacriano, del genere umano:, e dopo di aver 
convinto io fpiritù ragionatore a filofifico di ta¬ 
gliere da' potenti e da’ricchi ciò che unica . 
mente può alle paffiom fervir di freno; difrap¬ 
par dal più profondo- de' cuori non meh la fpe- 
vanga in chi, efercita la virtù, che i rimorfi 
inchi. la colpa commette; non di (con viene, 
che. i: noftri Governi moderni gli devono, cioè 
allo fteflo Criftianelìmo, finga contrafio, la 
lor più fida autorità,, e le loro rivoluzioni me¬ 
no frequenti , avendoli refi eziandio meno[an¬ 
gui narj. Ciò: fi prova, ei foggiurrge, da’ fatti 
confrontandoli co'Governi antichi. La Religio¬ 
ne meglio conofcìuta dando, di bando al fana¬ 
tismo, ha [omariniftrala maggior dolcezza a? 
cofiumi Crifiiani: Cangiamento, profiegue egli, 

fbc . 

(i) Contrad. fidai p«g. 3 ;?• 
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tir iati gii effetto dille Lettm. Imperché^ 
cbè ovunque quefiet mfplmdettero, V Umanità 
con tutto età mn fu trattata coni rifatto mag- 
gbre. Le crudeltà degfiA$eniefi y degli Egi&+ 
de* Romani Imperatore, dfCinéfi, ce ne fank 
no teflimnianga (i)* 

Il Criffianefimo dunque ben intofo anche 
per bocca del Sig- RouJJeau raddbldfce i «o* 
Anali, porge a’Governi una maggiore tìafe» 
Età, e bandifae il fanatifmo sì «a’fiidditicb* 
da* Sovrani, additandoci che fiam tutti figli 
dell* omsipoflènte Creatore; che Pioterà iot» 
za degli uomini non è alla perfine , che una 
fida ed iltefla Famidia; e con ciò «ollegan- 
doci in uno firettimmo vincolo di univ.eriàl 
amore. 

Catcft’uoivenfkl amore ihverfo all* indo* 
Ti Umanità indebolire, o delude fòrs* egli Jf 
amor dovuto alla Patria? 

•Cene amar kPatria, dirà il Sig. Ronfi 
feau, polli sì fatti principi del Criffianefimo? 

Un. amor gencralè ammette .mila firn 
uni vedali tà i fuoi differenti gradi: à neceflà- 
rio amar tutti, ma non tmti egualmente. Il 
Criffxano non è un Filosofo, che amai Tar¬ 
tari per eflèr dìfpanfato dàU* amare i fixoi vief- 
La Tua Filofofia gli fa vedere ne* Tarta* , 

Po 

(O Ini!. tom. 3 . pag. il u ik. * .}}fv ' 


Digitized by t^ooQie 



<& ì« 

ri', ed ih ttìftì gli abitatori della "terra, de* 
fratelli degni dell’ amor Jùo. 

* ■ I gradi di amore, o fieno i legami, che 
agli uomini tutti lo unifcono, non fon però, 
nè sì attivi, nè sì ftringcnti, che quelli, eoa 
cui la Patria l’annoda r 
? La Patria, ch*ei riconofce qual famiglia 
raunata da’comuni bifògni, mantenuta dalle 
fieffe leggi, origine e foffegno di tutti i beni, 
de’quali fruifee, acquifta fòpra di lui de* di¬ 
ritti di particolar affezione irr grado iuperio* 
re ai diritti del rimanente della Società. 
f II Criftanefimo nutrifee, e fomenta ne* 
cuori coteft’ affetto alla Patria, accoppiato 
all’amore dell’Umanità ; 

L’efempio del Divin noftro Legislatore 
confacrò coteft’ amore ed adefione era sì pa- 
lefe per la Giudea 1’ affezione, ch’ei portava 
alla fua Patria, che fe ne valeano per otte¬ 
nere da lui grazie, come offervò il dotto 
Bojjfuet (i). 

Egli è comando efpreflo di Dio, che 
fi amino e fi cerchino gl * interejfi di quella 
Patria , in cui fiam trafportati (2)1 

E S. Paolo altresì raccomanda à* Gri- 
ftiani di offrir preci per la / alate de’ Regi, e 

per - 

(») Nella fua Volitiq. ics /far. fdcr* lib- *» 

Hicrea. c«p. Mt • * • 
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'per latti quelli eh* eferèitana 1 i fotvana autS 
rità , a fine della pubblica quiete (i). 

Le perfone Ecclefiaftiche non ceflandod* 
edere in fòrza de’ lor natali veri Cittadini 
e membri dello Stato ; nè 1 ’ Ecclefiaftica po¬ 
lizia Capendoli mai difciogliere dal giuramen¬ 
to di fedeltà, che appiè dell’Altare ratificano^ 
anziché andar dènti, vengon doppiamente le¬ 
gati da tale obbligazione e comando. 

Quindi che più bella lezione di patriot- 
tifino può immaginarli di, quella, che i fer- 
vigi refi alla Patria cangia in altrettanti atti 
di Religione? Qual* altra Filofofia è abba- 
flanza più fòrte per trarre le umane affezio¬ 
ni dalla baffezz a dell'io umano, dall'Egoismo 
{ per fentimento dello fleflò Rouffeau , flagel¬ 
lo della lòcietà, e mortai nemico del Patriot* 
tifino] e Rilevarle all"amor puro e fubUmedel 
pubblico beat [i]? 

Se ben fi voglia analizzare lo fteflò amor 
per la Patria sì celebre degli antichi Greci e 
Romani, fi {coprirà, punto non differire 
dall* amor proprio, dal folo Egoifmo, a cui per 
lo più que* decantati Eroi fervivano, e fàgri- 
ficavanfi. 

La fola Filofofia del Vangelo fa collo¬ 
care il vero Patriottifmo nel cuor dell’uomo 

in 

(O i. ad Timoth. cap. i. - 

(z) Emil. tom. 3. not. alla pag. 183; ' 
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«a un grado di gran lunga fupertore'alT amor 
propria, ali’ amor naturale del ripofo, degli 
averi, e della rtefTa vita» dilponcndolo a ìa- 
crificarfi tutti, qualor fia d’uopo , all’inte- 
rcflc della Patria. 

Nè il Criftianefimo rende perciò gli uo¬ 
mini Schiavi , come pretende Roujjeau. Il fu* 
jptrito y die’egli, è troppo alla tirannia favo* 
revole per non profittarne alla giornata (i ). 

Il Crirtianefimo non sa offendere U di¬ 
ritto pubblico delle Nazioni : lungi dal con¬ 
dannare quelli Stati, che alla popolare liber¬ 
tà fon propenfi, accetta ogni forma di poli¬ 
tico Governo: infinuando femplice ubbidienza 
olle ferrane autorità, proibite efpreflamente 
a’fuoi féguaci di avere parte in veruna aspi¬ 
razione . 

Ben lungi dal fomentare ed approvare I* 
tirannia, l’odia e la deferta ; ma non fà per 
rimedio affegnarvi k fedizioni, o le rivolte. 
Chi ha fior di fenno, non può negare, noti 
efcervi dottrina piò Salutevole all’Umanità x t 
più conforme al Patriottifmo. 

Ma il vero Patriottifmo fi potrà egli 
combaciare coll’amor dovuto all’Umanità? Ronfi 
feau è di parere, che qualunque focietà par¬ 
ziale, allorché è rifiretta, e ben unita, fi alie¬ 
ni 

(t) ContraS. focial. pag. 351. 351. 
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ni dalla grande: qualunque Patriotìd' è dm% 
verfo gli eftranei: eglino non fono che nomini, 
fino un nulla alla fua vifta (t) . 

Idea fatìà, e degna d'uno Spartano ! anu 
liqiofi , ava **, iniquo al di fuori y com’ei 1? 
appella; mentreechè il difintereflè, l’equità, la 
concordia regnano entro alle mura. ’ 

Eppur la ragione ci ammaeftra, che 
una legge unirerfaie per tutti gli abitatori del 
Mondo precedè Io ftabiti mento di quaHI voglia 
focietà particolare; che i doveri di cotefta 
legge obbligando non meno una focietà ver¬ 
fo l’altra, che l’uomo verfo P altr’ uomo , 
vogliono, che baffi 1* eflèr uomo non fok) per 
ottener d’effere qualche cofa alla vifta dell* 
altro, ma per pretendere eziandio, ed avere 
de’ diritti fopra il Tuo cuore ; che in fine la 1 
diverfità del Clima, del Linguaggio, del Go¬ 
verno, nè le differenti paratali focietà , che 
folla terra fi moltiplicarono, non cagionan¬ 
do diverfità nell’umana natura; non ponnomai 
fcioglicre in verjun modo quel primier nodo, 
che dell’ umana intera Nazione una fola e to¬ 
tale focietà compone. 

Un amor patriottico dunque, che il ri¬ 
manente dell’umanità delude, combatte diret¬ 
ta- 

fi) EmiL tom. j. pag. 9. e io» 
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tamente la natura, e folkva la tomba ài prò. 
prio Stato. 

Iftituzione sì viziofa operò la rovina 
di Sparta, al cui totale derminio fi collega¬ 
rono le forze di tutta la Grecia. 

: Il Cri diano aliai meglio la intende. Sa 

d’eflèr Patrioti*, ma non gli sfugge d’edere 
Cosmopolita infieme. L* amor della Patria non 
mai l’invafa a fegno di frappargli dal cuore 
l’amore dovuto al rimanente della focietà. 

Il vero fpirito del Criftianefimo gl’ in- 
iègna a combaciare a maraviglia gl’ interefli 
della Patria-co’doveri verfo l’intera Umanità; 
donde ne feguirà mai (èmpre il total compo- 
fto della Felicità dell ’ Uomo e delle Nazioni % 


Cà- 
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CAPO III. 

* t 

La Felicita' de* Popoli non può dipender» 

DA UNA ILLIMITATA LIBERTA* . DELLA SO¬ 
VRANA Autorità' a Della Legislazio¬ 
ne a Della Censura s Fondamenti, su 
cui stabilir vuolsi la presente Felicita* 
dell’ Uomo, e delle Nazioni. 

L E violenze, e gli eccelli efercitati da un 
Difpotico Egotfmoy o fia difordinato 
amor proprio, che mal (offriva di più con¬ 
tenerli entro a’ preferirti limiti della recipro¬ 
ca amorevolezza ; coftrinfe l’uomo ad abban¬ 
donare il primiero flato di naturale indipen¬ 
denza, a fpogliarfi in parte de’ proprj diritti, 
e depofitare per fuo intereflè, e maggior fuo 
bene porzione della propria libertà lotto alla 
cullodia d’una Sovrana PofTanza. 

E’dunque indifpenfabile obbligo de’ Sovra¬ 
ni, e del Governo, di procurare il bene, e 
la felicità de’fudditi, dacché a tal condizione 
convennero gli uomini di fottoporyifi. 

Faceanh gloria gli antichi Romani Im¬ 
peratori , ficcome ce ne fan fede le frequenti 

C Me- 
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Medaglie, in cui leggiamo 1* auree parole „ Ve» 
licitai Puhlica „ Temporum Felicitai „ Fe¬ 
licitai [acculi cc. di riconofcere sì facrolànto 
dovere ; quantunque i più tra loro, anziché 
d’adempirlo, fembra, profetato averterò d’ol- 
traggiarnelo. 

Sarà iempremai grata a* pofieri la me¬ 
moria del defonto Reai Delfino, che onorò 
colla Tua voce sì fatta verità pria di morire, 
in dicendo al Duca di Berry fuo Figlio „ Mio 
Figlio , fe voi falirete fui trono; fovvengavi, 
che non vi farà altra differenza tra Voi x ed 
i voftri Sudditi , che quella accordatavi dalla 
provvidenza ; di occuparvi e contribuire iticef- 
fantemente alla loro felicità, (i)... Godi Ani¬ 
ma illuftre, deTuperni ripofi dovuti al.difin-' 
terertato tuo zelo pel pubblico bene: fé non 
poterti colPefcrcizio della Sovrana Autorità 
perfezionarlo appieno; barti per tua imman- 
chevol gloria, l'averlo, e promoflo e voluto. 

La felicità dunque dell’ uomo non può 
dipendere da quella illimitata libertà, che fec q 
porta la turrwltuofa feroce Anarchia madre 
lecondiflìma di delitti j ma da limitata libertà 
protetta da una Sovrana Portanza , il cui 
esercizio ed ufo ertèr deve indirizzato all'unico 
ottimo fine di felicitare i popoli, 

Guard’ • 

'(i) Storia dell'anno 1766. lib. 1, pag, e®. 
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Guard* il Cielo, eh’io approvi li fùne¬ 
ri principi, che alcuni moderni immoderati 
patrocinatori della libertà vanno Intorno diC 
reminando; cioè,, che iidiritto dùnque inalie¬ 
nabile dd Cittadini , in qualunque fiafi Stato ^ 
fi è di poter toglier di mezzo l’autorità Monar¬ 
chica , a cofto anche d'una generai commozio¬ 
ne e di fpargimento di [angue ''ogni qualvolta 
Pabufo riefee loro di troppo grave pefo , per avern * 
eglino accordato l’ufo e /* eferci zio foltanto. 

Allo fpirito di Umanità, che andar non 
pub difunito dallo fpirito del Criftianéfimo, 
fono diametralmente oppofte sì perniciofe 
mafiìme. 

Il Criftianéfimo, che riconofee, eflère fia¬ 
to non folo autorizzato il focial Contratto 
da Dio Signore ; ma eflèrfi peranche comuni¬ 
cata da Dio medefimo alla Podeftà del Secolo 
una quali partecipazione della ftefla Podeftà 
Divina fopra gli uomini, gli uni per utile de¬ 
gli altri -, e quindi i Sovrani eflère Miniftri di 
Dio deftinati a rapprelèntare 1* Augufta di luì 
Maeftà fulla terra ; ed a elèguire gl* imperfetti- ‘ 
tabili di lui voleri ; ci comanda efpreflamente 
di dovere ad ogni fòvrana Podeftà preftarc per- ; 
petua fommiflìone, e pronta ubbidienza , e ci 
obbliga a fopportare con pazienza per fino 1* ' 
abufo della medefima, ed a (offrire le veflazioni 

C a piut- 
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piuttoftctchè opporli colla forza,'e ch’eccita¬ 
re follevazioni ed eccidi per mezzo delia re- 
fiftenza (i). 

La fana ragione, k> fpirito dell’Uinani¬ 
tà, la felicità pubblica non sa fiaccarli da 
sì falutevoli ftabilimenti e dottrine. 

Chi è , che non comprenda, che la Dot¬ 
trina degl’ immoderati patrocinatori della li¬ 
bertà , viene a coftituire qualunque Cittadino 
( anche animato da’ proprj interdir ) giu¬ 
dice del buon ufo od abufo della fovrana Au¬ 
torità; e che quindi apre l’adito a tutti li 
malcontenti, ed ambiziofi di fare e dire tut¬ 
to ciò, che vogliono a nome del Corpo in¬ 
tero della Répubblica, Ièo 2 ’averne il diritto 
e l’autorità coerente? Qual feconda miniera 
di eterni difordini, di fediziofi tumulti , di 
atroci ingiustizie non è cotefta? 

La vera Filosofìa faprcbb’ ella forfè (co¬ 
prire più bella magnanimità in una fiera 
refiftenza „ che non teme di accendere nello 
Stato odj, animofità, turbolenze, e rivolte; 
ovver in una dovuta fommiftìone , ed in una 
ubbidiente loffèrcnza amante della pubblica 
tranquillità? 

Sì, ftolta-refiftenza non può, che tramu¬ 
tare la Patria in un funefto teatro di tragiche 
... ..... . .. av- 

(i) Gea» 3. ad Roman. 13, Eotr. 2. 13, 
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avventure. Le più oftinate guerre eftranee non 
faprebbero maggiori danni e - mine apportar¬ 
le, che gli animofi partiti, le intelline dif- 
le rifiorii, ie crudeli fi rag* cagionate da sì fòl¬ 
le relì (lenza. Chi avrà filai ardite di affer¬ 
mare, che tai fu ne Ili (fi me cònfèguenae fieno me* 
no allo Stato perniciofe, che l’abufo della fu* 
prema Podeflà tollerato daf fudditi ? 

Era maffìma politica dèlio ‘ffcflo Taci¬ 
to „ DJ dover fi defi derare 4 Ptfyjdijii buoni } e 
fopportar i malvagi. • >'-■ r : 

E quantunque il CrìfiìàrìefuhO' non fot* 
toponga i Sovrani al findacato fulla terra ,- e 
li voglia immuni da qualunque- 1 rendimento 
di conto a* fuòi fudditi per—1’àfetlfq ideila lò- 
▼rana Autorità 1 ; nulla però db rqeòo infinuan- 
do loro la naturale eguaglianza • degli- uomini* 
la fratellanza , che gli dnifee , } 4a giulti- 
zia , colla quale fcamtóevol niente t rateai 
re fi debbono • viene nello ' iteffo; tempo ad 
intimar loro, eh« de’doveri die’avran violai 
ti, ne dovrai fendere éfàeta -Tagtone a Dio 
Signore, e che pagar dovranno- con ufuraj? 
indennità, di cui nel Mondo goderono. Ta¬ 
le fi è la precauzione del tutto divina phe* 
fa dal Criftiànefittib contra lfàbufo della lo* 
frana -Poflanza. r • 1 ji -y-- 

* .. I A . 1 . . J é J w i *-* w *—/ * - - ( - * 

C 3 O noi 
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o noi tre, e quattro volte beati ! dae* 
che ci è dato di vivere in fortunati fecoli t 
e fotto al dolce comando di Sovrani , in- 
ceflantemente fedeli a così fanti infegnamenti ». 
e che riporre non fanno la felicità propria, 
che nel procurare > la prolpcrità , de’ loro 
fudditi. • . 

Si è fin adora inutilmente difputato da* 
Politici, qual fia la forma miglior di. Go¬ 
verno, e la più, propria a formare la mag¬ 
gior felicità delle Nazioni. Il Configlio de* 
Grandi, di. Pèrfia, e gl*infiniti differenti pa¬ 
reri de’ poftetiori Filosofi fu tale argomento 
non fèpper: mai conciliarli infieme. 

; Con. pace di sì:grand’ uomini, pare a 
me, che difpenfàr .fi doveffero da sì infrut- 
tuofè ricerche, . c 

Non è, già la forma della pubblica Am-, 
miniftrazione, cred’ io, donde -.dipender deb¬ 
ba la maggior felicità degli Stati; ma la fo¬ 
la fayia Legislazione faprà, a mio giudizio, 
perfettamente contribuire .al maggior bene d* 
Ogni Nazione.. : ., • : . ^ ' 

v Applaudirono .• a. quella • maffima que- 
S 11 . affennati <■, Popoli , che. fi .('compilarono 
henintefi Codici proporzionati k* loto bifo* 
gnij. Il Codice di Federigo , jl Codice di Car± 
lo y ed il Codice di Caterina faran perpetui 
i * * mo- 
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monumenti della grand' anima di si glorio!! 
Regnanti, e dell’immortale lor zelo per la fe¬ 
licità de' fudditi (t). 

Conobbero eglino, che i rottami, e gli 
avanzi dell'antica Romana Legislazione (i) 
anziché riftorati, per Io più di dì in dì sfigu> 
rati dall’ intereffe e da’ capricci de’ Forenli , 
mal potean convenire a’ vantaggi della prclèntc 
pubblica felicità. 

Le leggi di quella Repubblica animata 
da folo Ipirito guerriero, e mai Tempre nemi¬ 
ca del traffico, mal corrifpondere c foddis- 
fàre feprebbcro al genio, ed a’bifogni del lè¬ 
cci noftro, in cui T equilibrio cerca di man¬ 
tenere una perpetua pace, amica dell* uni ver* 
file Commercio , che le più colte Nazioni 
fi fanno oggidì gloria di coltivare e promuo¬ 
vere. 

Cotefta fàvia maffima d'equilibrio mirar 
già noti fàprebbe tra noi oggi giorno con oc¬ 
chio indifferente e tranquillo le conquifte d' 

C 4 Alef. 


(*) Code Friderìc o fia i! Codice di Federigo Re di 
• Pruffia,, Codex Carol'mus , eh’è per darli alla luccio 
Napoli, p eh’è il Codice di Carlo III. Gran-Monarca 
delle Spagne, per il Reguò delle due Sicilie; cd il - 
' Codice di Caterina Seconda Imperatrice delle Rufi'e, 
annunziato Aaìì'Ifirkzione emanata già per ordine della 
ftefTa Sovrana. 

(i> Vcd. Huber. Praeled. Jur. Cir. & Struv. Hill., jur. 
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' Ale f andrò y 0 li rapidi progredì del gran Ta-, * 
merlano. Sembra ch’ella confinato abbia il 
valor militare a’ dì noftri nella difficoltà de¬ 
gli attacchi, e nel rendere impenetrabile ogni 
particolare Stato all’altrui forza, e potere» 
e per dir così, nella fola difesa. 

La profperità e l’iograndimento degli 
Stati mal fi potrebbe defiderare dalle fiinefte 
conlèguenze della guerra fterminatrice; nome 
odiofo di troppo allo fpirito dell’Umanità. 

Giovanni II. Re di Portogallo invitato 
da Ferdinando il Cattolico ad uria lega cogl! 
Italiani contra i Francefi colla promeflà dell’ 
ingrandimento de’Tuoi Stati, rifpofè„ Io ben-, 
sì penfo ad ingrandire il |mio Regno;, ma li 
Regni /’ ingrandifcono col promuovere la pietà y 
il coftume , la giufìizia, le arti, il commercio; 
quefto è y e farà fempre il mio fiudìo Jy le guer¬ 
re impiccielifcono gli Stati. 

Ingrandirà dunque lo Stato, ’ed accre¬ 
scerà la profperità della Nazione quel Sovra.» 
no Legislatore, che legar voglia co’vincoli 
dell’ amore e della confidenza i membri tut¬ 
ti del fuo Governo; che proteggendo la Re¬ 
ligione, mantenga il buon coftume ; che ono¬ 
rando la virtù, ecciti li talènti ; che incorag- 
gifca la popolazione, promuova l’agricoltura, 
ed animi le arti e l’induftria, 

• . Una , 
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Una làvia Legislazione, che 'combinar 
fàppia sì fatti inalterabili principi Co’ bi fogni 
della Nazione, non può che collituire lanaag-. 
gior felicità di qualunque fiali- Governo.. ? 

In vano alcuni Politici fi sforzeranno 
di dimoferare non poterli", sì fette maflìme 
adattare e proporzionare alla: varia indole de! 
Governi, al vario genio 'delle Nazioni, al 
vario clima de’Paefi: tali-pretefti e ritro¬ 
vati per mio fènfo ad altro non tendono, 
che a far difperare delle più)fàcili, utili., c 
neceflarie riforme » • 

Gli Annali del mondo ad ; evidenza ci 
pruovano, non eflèrvi natura di popoli,: che 
rìdur non rfipoffa dalla Legislazione ovfc 
vogliati. 

Non è che troppo vera la mafiima. di 
Dionigi Re di Portogallo,, che ti Sovrano | 
e la Cotte può far degli uomini quel che vuo¬ 
le. „ Un Sovrano è lèmpre ònnipoffente, quan* 
do vuole con fermezza, e fa volere, dicea 
JFonte nelle. . , 

Pietro ii Grande avverò co’fàtti un tal 
detto. Sembra, che a dilpettò della recalci* 
traote natura voluto abbia quei maravL- 
gliofo Eroe ridurre i fuoi Mofcoviti a quql 
grado di perfezione, ch’eccita ; a’ dì notòri 
Sapore ed invidia nell’altre Nazioni. 

Una ~ 
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Una fàvia Legislazione dovrà a guifa ■ 
di riga di piombo piegare, ed accomodarli ) 
all-ineguaglianza del ludo, che or’alto, or bat : 

fo va di mano in mano toccando; ma :che 
non lalcia però d’ elTer • maiiempne in linea 9 

retta applicata.- Adattili pure la Legislazio* \ 

he in tal guilà alla varietà de’fi demi, degli , 1 
ufi, de’ bifognL delle > Nazioni ; ma non fi ob- 
blii di tener fempre di villa , c legnare il 
rettilineo della virtù, che feguirtlee qual iiv- 
feparabile Tua Conduttrice. : j 

L’antica Grecia, foggiorno un; tempo deb 
le virtù e; dell’ arti/ non è al dì d’oggi, che 
uiv infelice nido di povertà e d'ignoranza , T 
La barbara è 'preffochè feonqfeiotaMofcovia 
ne’ tempi andati, è ora il ricovero delle fcietv- 
ze, e non produce af* dì noftri> che maravi¬ 
glie ed Eroi. ' , 

Sia detto adunque con pace dell’immorv 
tal Motttefquieti: Non la qualità del Gover* 
no, non il genio della Nazione, non la/ va*- 
rietà del Clima, rende gli uomini virtùoltj 
la favia Legislazione può ròoìlòcaré ovunque 
a lei piaccia, ed ovunque ella voglia, amalga¬ 
mar la virtù con qualunque fiali forma ctì 
pubblica Amminiftrazione. ■ ' ' 

La virtù è il folo ftromento, che quagy- 
giù abbiamo per ot tenere il minimo de’ atali ^ 

nel 
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nel che confitte la. preferite felicità della vita. 
Non fi è contentò efelice, le non fi fia ve¬ 
ramente virtuofo ; • niuno : Stato lènza virtù 
e co fiume eflèrpucjté.felice, e. durevole; ogni 
politica ed economia, che non. fia fondata 
(olia virtù, e full’onore, diftruggé dunque fe 
naedefima. ■ >. • 

La favia Legislazione alimentando la Re* 
Kgione, alimenterà in imo la virtù, ed il co* 
fiume : niente làrà più a. cuore ad: un ih*, 
vb Legislatore, che la 'Religione e la pietà; 
(ij è avvertimento de’più fàggi Politici: tol¬ 
ta di : mezzo la pietà fcioglierebbefi T unione 
tra Je membra; la. fede', la gmftizia, e la fo. 
eietà non può -più' regnare tra la Nazione, 
come arguì .M. Tullio (r). 

:Se ben fi capiffe cotefta malfima, ve* 
dremmo il Sacerdozio e l’Impero andar in IL 
cm più d’accordo (X).. Io non m’ofiirio, dicea 
(àviamente Montefquieu , contro ai. Privi¬ 
lègi degli Ecclefiaftici; ma fol vorrei, che fi 
fifiàfièro i confini luna volta alla loro Giu* 
riedizione . Il : 

(*) : In tercurai fublicas prima de rebusdivina. Ariftof. 

. Poli tic. J. 

(i) Victatt fublata Fides ttiatn , & focietas immani 
generis , &> una exceUenttJJlma virtus juftitia tulli- 
tur,. Cic.de Nat. Deor. lib. i. : 

( 3 ) L’Autore darà in breve alla luce un fuo Ragionar 
mento intorno àtlè ragioni ed ai' mezzi di ftabilirc 
laConcordia tra il Sacerdozio € l'Impero* 
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Il famofo Decermi naie,, 5Ww publica 
fiamma kx efto „ dee averli di già preferirti'. 
Non fia .mai permeilo a veruna Giurisdizio¬ 
ne di oltrepaffare i termini delFutilità pubblica* 
Ambedue le Podeftà, Secolare, ed Ecclefiafticu 
rimangon dunque fidate entro a sì fatti confini. 

Non laprebb’eflere a Dio mai grata quel* 
la pietà, che diftrugge il pubblico bene ; ficco- 
me gioyar mai non puote al ben pubblico" 
ciò, chi offende la pietà. : - i 

Il bene pùbblico fi è il fine di ogni buo¬ 
na Légge:;a mifiira che diminuifeono; i de-» 
litti, va crefcendo F utilità-; pubblica ; ;e ivaoJ 
no mancando, i delitti < còn r qqelia proporzio¬ 
ne che mancano t bifogni^, : ed d capricci 1 eh© 
foglion prender luogo di bifognul delitti dun¬ 
que fono" in ragione diretta > dé' brfogni e de'' 
capricci ; i bifogni in ragion inveirla delle buò- 
ne leggi: molti:bifogni,-molti delitti; meno 
bifogni, meno delitti.' * 

Or la lavia Legislazione dee ingegnarli 
di minorare i bifogni ed ,jì ì capricci dell’iùma» 
na natura, e governar bene que’ pochi chevi 
foflèr rimafti. Cotefta è la ver* arte di : Ice? 
mare i delitti, di avere il minimo de’ mali. 
Oh quante Nazioni mai fiùdiàfoftfi di arrivàrè 
ad una tal meta ; e quante mai poch’ ebber 
la rara fortuna di pervenirvi! •' 
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Se preftar vogliati credenza a Pietro Cec¬ 
ca dotto Spagnuolo, troveremo, efièr l’an¬ 
tica Peruana Repubblica giunta a un tal le¬ 
gno . Gettiamei- fopra lo fguardo per inda¬ 
gare, come abbia ella faputo riufcirvi. 

Aveano i Peruani i lor Decurioni, i 
Penteeurioni, i Chiliarchi, i Governatori d* 
un tratto di Paelè, i Curacas, gl’Iricas. 

Il Decurione era un Ispettore di io. 
Famiglie ; il Pentecurione di 50., il Ceriturio% 
ne di 100., il Chiliarca di 1000., il Go¬ 
vernatore di più migliaia, il Curacas era un 
Vic-Incas di tutta la Provincia. 

Tutti li Decurióni riferivano de vita& 
moriiur a’ Penteeurioni; i Penteeurioni ai Centu¬ 
rioni; li Centurioni ai Chiliarchi ; li Chiliarchi 
ai Governatori ; i Governatori a’ Curacas ; e 
coftoro finalmente al gran Configlio di Cufco.,, 
Come sfuggire agli occhi di tant* Ifpettori? 
Come fòttrarfi alla dovuta ubbidienza alle 
leggi .in mezzo a tanti e sì vigilanti Cuftodi? 

Non v’era perfona nel Perù, che andar 
potette dènte dalla fatica: Uomini e Donne, 
Nobili e Plebei erano addetti continuamente 
al travaglio. I Principi, i.Sacerdoti, i Go¬ 
vernatori, le Dame dovean coltivare qualche 
porzione di terreno, attendere alla paftora- 
Je, a teflcre, a filare, a cucire, a travaglia¬ 
re. 
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re, in fine ad un* arte conveniente. I poltro¬ 
ni volontari erano dichiarati infami, puniti, 
e' condotti a lavorare a loro difpetto „ Ecco¬ 
vi ettirpato 1* ozio padre de’ vizi e degradan¬ 
te la dignità dell’uomo. 

Non ; v* era famiglia lènza un pezzo P 
eguale di terreno, che non foflè ogni annoia- è 
vorato. Ogni famiglia provedeafi di ciò, che i 
l’era neceffario; e le avea del foverchio, do- 
vea darlo a chi ne mancava,, Bella Legge di 
moderazione ; unico fondamento della felici¬ 
tà sì delle perfone, e delle famiglie, che dell’ 
intere Nazioni, 

Gli adulteri , >que* femi di malanni , 
che defolano le Famiglie, le Città, le Pro¬ 
vincie, eran prevenuti con Leggi e col co- 
fiume. Le Nozze per renderle piò rifpetta- 
bili con pubblica folennita contratte per ma¬ 
no degl’Incas, Curacas, Governatori, era¬ 
no amate ed onorate: e ficcomc era fàcile il 
repudio anche per fofpctti d’impurità , la debo¬ 
lezza delle Donne venia perciò pofia più in freno. 

Aveano gl’ Incas provvido all’Irreligione 
coll’imprimere ne’cuori un’altiflìma idea del¬ 
la Divinità, ravvivandola ogni giorno col loro 
efempio di regolata divozione. 

Con tai principi lafciavano Eglino ope- t 

rar la natura beneammaertrata,c bene educata. i 

Tut- : 
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Tutto il for Governo, c fin le lor'guer¬ 
re e conquide formavano una pubblica educa- 
zione di pietà e di giuftizia. Tutto in fine era 
ivi educazione ed efempio (i). 

E*agevol colà il dedurre sì dalla fioria de* 
Peruani, che d* ogni altra Nazione; dipender 
dunque o la felicità o la miferia de’popoli dal¬ 
la cura o trafeuraggine dei lor condottieri,. 
V’ban dappertutto affai poche perfone, che. 
fi regolino colla ragione. Si dee annoverare, 
tra le cagioni de’nofiri mali, fi rammaricava 
Seneca ,che viviamo a feconda dell’efempio; e 
che non ci lafciam guidare dalla ragione, ma 
trafportare dalla confuetudine (i). 

Il corpo d‘ una Nazione è tempre me¬ 
nato dall’efempio , e dalla bacchetta di co¬ 
loro che prefeggono . La buona o mala 
morale dipende dalla Corte e da* Grandi , 
dicea Eduardo Re di Portogallo faviffi- 
mo Principe. Quali fono i Principi ; tali fo¬ 
gliano fj (fere i Cittadini nella Repubblica ; 
conchiufe il divin Platone. Ond’è che Pietro 
Re di Portogallo detto il Giufi icario vivea 
perfuafo, non poter ejjere ri religiofi, ri giufii 

que* 

* 

fi) VeJ. Gafcillaflo. Storia iti Perù pari. i. c i, 

(*Jl Inter orafi as malorum noftrorum e fi, cruod vi vitti us 
ad excmpla, net ratione componimur , Jed confnetta- 
dine abducimur, Epift. 114. 
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epue' Popoli , le Cari* de* quali fonguafte . Egli 
per riformare i luoi fudditi, cominciò a ri¬ 
formare la fua Corte. 

Teodojìo il Grande operò k> rteffo, fecon¬ 
do che Icrive Latino Pacato nel fuo Pane¬ 
girico colle parole fcguenti. „ E giacché o 
„ per lunga pratica dell’ Oriente, o per la 
„ condifcendenza di molti Principi partati, 
„ avea il luffò guaiti alcuni a tal légno, che 
„ crelciuta l’uG»nza dello (cialacquar le foftan- 
„ ze, fembrava, che non forte per ubbidire sì 
„ facilmente al rimedio .* tu volerti incomin-. 
„ ciar da te fteflò l’emendai e collo feema- 
„ re le fpelé di Corte, e non folo rigettar 
le fuperflue , ma nemmeno ufare la ne- 
„ ceffaria mifura , ( cofa difficiliflìma per 
„ natura) hai introdotta la riforma in chi- 
unque l’ha ricevuta.,, 

L’ elempio della moderazione e parlì- 
monia di Vefpafiano ballò a metter riparo 
alla sfrenatezza delle pompe in Roma ; e 
guarì la pazzia de’più degli fcialacquatori, 
prodighi del proprio, ed avidi dell’ altrùi. 
Componitur orbis regis ad exemplunt. L’edu¬ 
cazione pubblica lèrve fempre di norma alla 
domeftica. 

Oh quali divine lezioni hanno dunque 
luogo d’ apprendere all’ inclita fublime fcuola 

di 
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di Educazione dell’ Augnila MARIA TERE¬ 
SA f cdegìì Eccelfi Augg. di ki FIGLIUOLI 
non folo i lòggetti Popoli, ma le Nazioni eftra- 
nee ancora : oui fu per fingolar forte conceffo 
d’effere ammiratrici dell’ templari e pellegrK 
ne loro virtudi. , 

L’uomo è più figlio dell’educazione ,cho 
della natura ; ciò fi fcuopre dall’ effer egli, più 
che gli altri animali, grandifiimo imitatore; 
egli è qual creta da modellarli, come fi vuo¬ 
le, ma full’efempio. L’ uomo è di natura pla¬ 
cido e benigno; a forza di mali efempj, e fol- 
keducazione, divenne crudele e carnivoro. I 
Baniani dell’ India fon tanti agnelli, e non 
mangiano carni; gl’Irochefidell’America fon* 
Antropofago e slattano i lor figli col (àn¬ 
gue de’ prigionieri .fi) 

E perchè dunque non s’è mai penlàto 
ad un Codice di educazione ? Or che s’è tra¬ 
vagliato da tanti filofofi a varj fi Itemi fu ta- 
k argomento; tocca alla fàvia Legislazione 
di prelèntard il migliore, e preferiverci l’of- 
fervanza. 

E qual fia mai il miglior tra cotefii ? 
Quello a mio parere,che avezza l’uomo per 
tempo alla fatica, alla fobrietà, alla modera- 
Spione, alla pietà; ad umiliar l’alterigia'dell* 

D amor 

f*> Stor. Geo* de’Viagg. Heppenin. Viag. aliai Luifia#a, 
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amor proprio, forgente d’infiniti appetiti, ed 
a conofcere i dritti ed i doveri della noftra 
natura : Quello in fine che allettando coir u- 
tile e colla ricompenfa, faprà formare a fe¬ 
conda del fitte ma dello Stato fudditi proprj 
ed idonei alle arti, alle feienze, al. commer¬ 
cio, alla guerra, alla Politica, all* Altare; 
«quindi ridurre i hi fogni della Nazione all'e¬ 
guaglianza delle forze per fupplirvi. Ecco l’im- 
pareggiabil arte, «1 il miglior metodo per 
minorare i bifogni, Ibernare i delitti, ed ac- 
crefcere la profperità degli Stati. 

Avvalorando l’autorità de’Genitori, de* 
Mariti, de'Padroni, de’Tutori, vedrà inol¬ 
tre la favia Legislazione più pronti ed effi¬ 
caci gli effètti dell’ ottima Educazione, fi ) 
Non dirò già, che fi accordi a’.Padri > 
ed a’Padroni su’ Figli e su* fervi gius di vita 
e di morte, com’era in ufo pretto a’ Ro¬ 
mani ; noi foffre lo fpirito dell’ Umanità : ma 
qualora il Figlio ed il fervo fcórgerà in ma¬ 
no al Padre ed al Padrone qualunque altra 
benché inferiore, ma pronto c ficuro catti- 
go, non tarderà a fòttoporfi a* di lui giufti 

co- 

C r ) Off erri l'Autore delle Lettere Petfiane giudizio- 
famente, che le famiglie ivi fon meglio regolate, 
ove avvi in mano. de' getùtonpiu di ricettipenfe e» 
r éh tafiigiì. , J 
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comandi, che dovran fempr’eftere unici figli 
alle prèfcritte leggi dell’ ottima educazione. 
L’ufo eh’era in vigore nella Cina, e nèì 
Perii, di caftigare i Padri per le mancanze 
de* Figli, lèttibrétebbe allora menò Arano ed, 
ingioilo. - 

La favia Genitrice, che mira il con¬ 
forto veftito d’una sì pòffente autorità , pen¬ 
erà allora ad educare con maggior cura i 
figliuoli, al governo, alla concordia della 
famiglia, al ben comune, per viepiù, ami¬ 
carcelo, e corrifpondere alle autorevoli di lui 
premure. \ 

L’autorità de*Tutori non fi dovrà è- 
fiendere su’ pupilli ricchi foltanto, (giacché 
le tutele fi Voglion dare principalmente alle 
perfone, non alle colè, fecondo la loda Filó- 
fofia de’Romani Giureconfultiji; (i) ma e- 
zianiio fogli Orfani, folle Vedove, e su’ de¬ 
relitti. Miraeoi fia, (è giunga fàlvà in por¬ 
to , lenza urtare o perire miferamente negli 
fcògli, Nave lènza Nocchiero. 

Quali c quanti delitti e difordini non fi 
verrebbe a Icanfare o toglier del tutto per 
tali mezzi? Quale A rada dunque, o mezzo 
migliore per evitarli, o prevenirli ? 

1 So, che ogni buona Legislazione 

Dz glfcr 

(i) f. '4. Ufi. qui ttfi. tut. $. t, Ufi. de Curai. 
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•glio ama c prefigge!! appunto di prevenire i de¬ 
litti , anzi che di punirli. Magnanima imprefa, •” 
e degna figlia dello Spirito deU’ Umanità/ 

Ma per prevenire i delitti, fa d’uopo 
appunto indubitatamente punirli. La fpe- : 
ranza dell’impunità apre il varco alle conti- !S 
nue feelleraggini. i 

In Babilonia, e Sibaride, Città sì cor¬ 
rotte, fi punian parimente gli affaflinj, i la¬ 
dronecci, gli ttupri, le violenze; ma un uo¬ 
mo di mala fède, un barbaro, un ingrato, 
un crapulatore, un oppreffore, un calunnia¬ 
tore, un Giudice prevaricatore, un Grande 
perduto nell’ ozio, ricolmo di debiti, fàutor 
o’ ingiuftizie; sì fatti moftri e contagi della 
. Società, andavano impuniti, e non erano ivi 
diftinti dai personaggi d’onore , fe ve neavea. 

Li Perfiani c que’di Crotone, popoli vir- 
tuofi, prefèr d’ambedue cotefte Città quella 
dovuta giuftizia, ch’elleno da mede fi me far 
•non fi vollero» e così tettarono entrambe 
Ghiacciate Sotto all’ immenfo peTo de’ proprj 
lor vizj. . 

Le virtuofè Nazioni per altro per pre¬ 
venire i, delitti, punifeono ancora alcuoi vi¬ 
zi: non .fi patta a’delitti', fe non per mezzo i 
de’ vizi; v’han pochi vizj, che non traggati 
feto delitti. ‘ ( 

. & . ' 
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* Licurgo puniva la crapula, e l'ozio. 
Àppreflb gli antichi popoli della Lucania e- 
ran reputati gli oziofi, rei di pubblico delit¬ 
to ; perdeva ogni diretta azione tra loro un 
còmmodatario., che-dato aveflè qualunque co-‘ 
ià in preftanza ad ; un oziofo. I Marligliefi ' 
celiarono dello Stato gli oziofi. ( i) 

Nella Cina fi punifeomo anche i piìt leg¬ 
gieri difètti, le difattenzroni, le malcreanze, 
ed altre vizìófità. I Maeftri, i Padri, gli 
Educatori forniti : d’una lunga canna dì le-’ 
gno battono e càfilgàno tali difètti. La Ci¬ 
na è'un* imrtienfa fcuola, dall’Imperatore fino 
agli ultimi Mandarini. Se non fi và a’ delit¬ 
ti che per mezzo de’ vizj ; quella fcuola con¬ 
tro anche a’ • vizj più. leggieri, vi dee preve¬ 
nire una gran quantità dì delitti. Tutti li* 
viaggiatori ci àflicurano (checché afièrir vo- ' 
gliau in contrario da un genio quantunque. 
fuWime ) che ì delitti alla Cina fon pochi, e 
che non v’ha Nazione meno viziofa della Ci- ' 
ne(è. 

Riflette però qui molto a propolito un 
fìggici, ragionatore; cioè che i vizj eflèr vo*. 
gliono vizj, "e; non già fìrupoli di ttfle cdt~' 
de ; ' nòn eflèndovì .arte peggiore, , nè più at- 

3 ta 

CO Vcd. Valer* Vòft, de Infiìt* a/itfo Iti* *• ed Atene* 

m. a 
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ta, a far ,di grandi fcellecati,. quanto quella 
di voler render gli uomini a forza di &vcs 
rità lindi di pennello. 

Un vizio è un dilettoj e perciò limite» 
d’un effer finito e debole qual fi è l’uomo : 
qualor fi volefle annientare, tutti cotefti Rifili¬ 
ti e difètti farebbe neceffario d'annientare pure. 
Feflère médefimo.Si vorrebbe dunque sbarbi¬ 
care il genere umano. Iniqua confeguen^a ! 

La natura dell’ Uomo è qual pianta* 
che vuole ad ogni modo fviìupparfi ; fé n’im-T 
pedite lo fviluppo, e la vegetazione , illan-» 
gjjidifce, e fi fecca. Chi troppo preme , ne 
cacci 4 il [angue . Qualunque volta il Legis- 
latore portò le cofe all’ eccello, fi trovò ma¬ 
niera deluderlo.,Colà vi fono più contrab¬ 
bandi, dove fon più rigide le dogane: ove 
più fono i divieti, più fono ancora gli ap¬ 
petiti . • * 

Si vuol dunque tenere innanzi agli oc¬ 
elli la mafiìma, =. che il [fico ba guidati mai 
fempre , guida , e guiderà gli uomini ; e che 
fv dee perciò, fpddisfar la natura colle mezx e 
proporzionali , e, col metterli colla legge a* 
fianchi, copie fi regola i fiumi 

Col rigore e colla moltiplifitù . dell? 
Leggi mal fi potrehber dunque prevenire i 
delitti» come opinarono, molti Politici,. J^* 

- • ' v - . Mk 
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feritto : Noto ho conofciuto il peccato , fè non 
che per mezzo della legge, (i) 

Quella fa via Legislazione adunque, che 
cerca colle mezze proporzionali di minorare 
i infogni ; penfa infieme a foddisfare alla na¬ 
tura, ed a minorare i delitti; iè punifce li 
delitti, li punifce colla fola idea di prevenir¬ 
li: ma il prevenire in gran partii delitti,» 
punire per anche alcuni vizj, od impedire, 
die codcfti non fi trasformino in delitti; que¬ 
llo è il fine della Cenfura , Cui di ciò fare 
appartieni!. 

E* di parete il gran Legislatore Mon- 
tefquìeu , eflère andati in rovina per la fola 
•violazione de’ coftumi più Stati, di quello che 
per aver violate Iè leggi. Non fono, die’egli, 
i foli delitti , che dìftruggono la virtù; ma 
eziandio le noto finanze , * difetti , ita certo 
raffreddore nel? arme della patria , gli efempj 
pericoioji , ogni feme di Corruttela : fi dee emen¬ 
dar tutto ciò da? Cenfori , poiché la più im¬ 
portante dì tutte le leggi fi fono i coflumi.(x) 
Tutte le più virtuofe Nazioni praticar 
fono il gran fegreto della Cenfura (3) non 
: D 4 L • fofo - 

(•J Koh cognovi peccatimi, nifi per ìcgcm. 

(tj Nell’ Opera —. L’efprit des Leix. livr. j.r. 19. ec. 

(3) Botino confiderà quello Magiftrato, come l’Iftitjt- 
rione pitk faggia, e la polizia piò «die in tutti i 
Qrnan. Vo Rep. p 4 £. 440. - 
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(blo per invigilare contro a* delitti ; ma e* 
ziandio contra i vizj, che fanno ftrada a*> 
delitti. A Sparta y profiegue Montefquieu, gli 
Efori fapevano mortificare le debolezze de*- 
Re, de'Grandi , del Popolo. L'Areopago ftefi¬ 
fa in Atene venta ajjoggettato alla Cenfura. 

Sì predò la Greca, che la Romana Re¬ 
pubblica (i) fu fempre in fiore l’uffizio de? 
Cenfòr i, = affinchè vegliadero, fon parole di Lo* 
„ dovi co Antonio Muratori, per indagare,e' oot> 
>> reggere que? coftumi dcL Popolo , che non 
fogliono edere comprefi o vietati dalle pubs- 
„ bliche leggi. Incombenza loro fu d’andare 
„ inveftigando, in che maniera fi regoladèro 
le famiglie private; come i mariti trattai 
fero le, mogli, i parenti e vicini; qual t- 
„ ducazione fi dedè ai figli; di qual arte, o 
„ induftria vivedero; fe confiunauero le reo- 
„ dite loro in taverne, in giuochi, in Iùpt- 
„ nari , in troppo laute menfe, o in altro 
„ ludo ecceffivo , e in piaceri indegni ; fe con- 
trawenivano al decoro della Nobiltà' cqn 
,, vili-azioni; fe per avarìzia e ingordigia di 
danaro dimenticavano i doveri dell’Uomo 
„ onefto;fe i lor figliuoli erano difcoli. Quin- 

»» df 

(i) Valerio ì/làjflmo è d’opinione, che la federiti de* 
j . Cenfori. fia, fiata alla R oltana Repubblica molto pife 
▼antaggiofa che fe fue ftebe Vittorie lib. j. 
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« di oarreggevano con gagliarde riprehfiont* 
„ chiunque neaVea bifogno, ed éÙg&àno di i 
». tutti U camminoideila probità 1 e della &P 
„ viezza. Perchè mai muno pentì af rifilici* 3 
„ tar nelle Città sì utile e lodeVot Màgiftra-» 
„ to? ( i) Gli ftejjt fecoli Barbarici y die* egli» 
parimente, ^ noi fiat» filiti /prezzar*, 
non anche, a derider *, nàti inane afono di buonk 
regolamenti per quefto bifogno. Fu introdotta da 
Carlo Magno; Principe di gran mente , e pia 
fiudiofamente ancora ■efegaito ; dagli AugufU 
fuoi fitccejfori il coftume d? inviare di tanto 
• intorno alla vifita di tutti i loro Stati f chi 
fi credeva più a propofito per iftoptite è con 
regate le pubbliche magagne . Erano ornati 
quefii tali col titolo di Meffi Re^’i , e provve¬ 
duti eP autorità [opra tutti i Governatóri ed 
Uffizioli delle Provincie e Citta. Certo è, 
riflert’ egf inoltre, che i Vifitatori, bfien det¬ 
ti Cenfòri , ordinariamente non avran nè cuore , 
nè braccio , per far fronte ai Potenti : ma al- 
menoxke.il Principe obbligarli a notare e poe¬ 
tar tutto alla fua cònofcenza. =• • 

, Vediam non per tanto, ripigi* io ,a* dì no* 
Uri fottopofta anche la ftefla Nobiltà de’Nu-» 
tati tra* più fàggi Governi alla Cenfura. Gl’i>;- 
quifitoridella Se^riiHìaia noftra Veneta Repub* 

; ..'bUcai 

(i)Ufi filo Trattato delle Felicità Fattiti*- 
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btica, /cuoia di ben intefa Politica, altro non 
fono, che giudaiofiffimi Cenfori dello Stato, 
desinati principalmente a contenere, la No* 
biltà tra li confini della Civil uguaglianza, 
della moderazione, della giuftizia, dell’ ubbi¬ 
dienza alle leggi, alfe leggi fteflè fontuarie, 
che abbatton tanto la vanità de*.grandi, c 
de’ ricchi ; e nel tempo dello, che impedi¬ 
rono i Nobili .dal recare Mandali ed opprefc 
fioni al Popolo, vengono a prcièrvarli dal 
Cadere nelle mani di un fido. . . . 

k Nel vad* Impero della Cina la Cenfùra 
tfercitata da migliaia di Mandarini foggetti 
aoch ? effi alla Cenlura degl ’Imitati Imperiali , 
& sì, che tra verun’ altra Nazione contar 
non vi polTa maggiore numero di Padroni 
-più umani, di Minidri più attenti, di Giu¬ 
dici più incorrotti, di Grandi più próprj :a 
iervire di efèmpio altrui, e vi fa regnate quel¬ 
la virtù, che altrove mai rinvenire non lice. 

Se uffizio è dunque della Cenlura di 
mantenere la virtù, ed .il coftume>e fé in 
ogni Stato fi va guadando il coftume con 
.quella proporzione,che l’ozio vi crede, farà 
-perciò principale impegno della Cenfiìrà 1* e- 
fterminare sì fatto moftro dalle Repubbliche. 

La .Legge ti Ama fi Re degli Egizj, che 
U primo, vuoili, decretata abbia pena di 
.... - 
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mòrte conira chiunque non defle «isfebedun 
anno a’ Maghimi ragipne di ftia qualità, e- } 
fot maniera di vivere; legge rinnovata da* 
Dt/tCWy e à& Sulone fàggiamentp riconfer¬ 
mata., iti lènza dubbia la pili propria a cac¬ 
ciar in. bando Tozioy i'r inerzia; e totalmen¬ 
te cftinguerli. - 

I Giuochi ,ch* alimentando Toiio, sbar¬ 
bicano il: coflume inducendo un abito pub¬ 
blico di diffrazione, di men curanza degli 
afiari domeflici, e pubblici , di avidità, di 
ir ode, di ruberia, : db ruvidezza, di niaìcreaa- 
za, di ftoiidezza, di ferocia; e che generan¬ 
do rancori, inimicizie, ride, duelli, (i) ali» 
monaco- un gruppo dì pacioni nemiche del» 
la quiete^ domelhca e civile; furono quinti 
am • gira ragione prescritti da' più favj Mo¬ 
narchi. (i) ' 

Mirabil Cenfùral ritrovato veramente 
divino-! tu Jèi fuppfemento alfe Leggi, fò- 
fiegpodella virtù e del coflume-, rifioro 
degli Stati. ; ■ Otti¬ 

ci) Duelli.Obbrobrio!! Pregiudizi. Riporre (uà ragion 
nella fpada! Dunque il più debole avrà il torto per 
tepnpro.. Obfcrobriofi Prfcgiu4i«j : ma che bau.gettate 
profonde e 4 univcrfali radici .Come adunque diradicar¬ 
meli? Oaan Tribunal de’Cénfori, ed equamente de¬ 
cida della gravezza dell* offefe, rendali inviolabilmen¬ 
te proporzionata foddisfazione a chiunque. Eccovi 
pronto it amedio . . 

(*) ‘VA la cit. Difiofitt# al Cap^ dv’Ginoifaia 
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> Ottima fia la Legislazione, ottima la 
Genlura: Ma che Vale y [ij eh' abbiami leggi 
nella Città , fe non vi fia pure , chi fappia am « 
miniftratk , dice Pomponioì I copio/t ricol¬ 
ti non vengono fòlo dall’averne molti £ .buo¬ 
ni; nia'dall’aver bràccia robulle, che amino 
e vogliano travagliare. .• 

La' ! felicità dunque ' dello Stato dipende 
da* buoi», iàvj; e fermi Giùdici, che nonmai 
dipartendoli dal comune fine delle leggi a» 
la falate pubblica = hfàntengan fempre in vi- 
gore cd -offervanza le leggi; ifteflc. : : 

Fia prezzo dell’opra qui riferire T in¬ 
vitta Legge di Coftantmo il Grande confer- 
vataei dal Codice Teodofiano, maifèmpre 
atta a tenere in frèno*, e chiamare: :a* loro 
doveri non' fola ogni! Giudice, ma qualunque 
altro Miniftro. ■ 

„ Se v’ha perforia, ite'ella y di qualun- 
3> què luògo, ordinedignità, che confidi 
„ di porcr veracemente* e ad .-evidenza prò- 
,, vare contra chiccheflìa de* Giudici, Go- 
,, vernatori, Eavotiti, e Cortigiani: mia al- 
„ cuna colà, che, fembri, non aver eglino fatta 
„ con rettitudine e giuftizia, a ihé'fi' accolli 
„ pure lènza timore e con libertà, è ihì ren* ' 

(i) Quantum eftjus in rivitatf tfjt , nifi gnh {«l 
jurar*i<n fojfint, ■> ■ v • • 
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da ifiruito: io afcoltèrò tutto : n> flcflo ne 
„ farò '.giudice; e fé ciò venga pianamente» 
,, provato , io medefimo ne prenderò ven- 
„ detta..Ghi è ben ficuro di dirq la verità, 
„ parli francamente: le, come diffi, egli ave- 
„ rà provato, io mi vendicherò di colui, 
„ che mi avrà con fìnta probità fin. ad ora. 
,, ingannato.E chi avrà rivelato c compro- 
„ vato, io lo colmerò di onori è di bene- 
„ fizj. Così mi fia Tempre propizio il fom- 
), mo Iddio, e mi confervi fano, come defi- 
„ dero, pel feliciffimo e florido fiatò della Re-» 
-, pubblica. = C r 3 . : 

Sarà dunque dovere e cofa propria del 
Giudice il conolcere delle ofFcfe, e de’ travia¬ 
menti delle Leggi, e di rendere collantemen¬ 
te efatra giuftizia ; ma del Sovrano niente fa¬ 
rà più proprio, che d’ufare Clemenza. 

Lo Spirito dell’Umanità a ciò fare l’in¬ 
vita e lo {prona. La Clemenza è la qualità 
diflintiva de’ Monarchi, fcrive il Prefidente 
Monte [quieti. 

Li Sovrani han tanto di che profittare 
colla Clemenza, vien eli’accompagnata da 
tant’amore, vien’ella cinta di tanta gloria, 
che fi dee quali Tempre recare a fortuna l’oc- 
cafione di eièrcitarla; e V occafione non mai 

tra 

IO L 4. Coi. Tbiod.it Atcuftt , 
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ira noi manca...* Qualar la Clemenza , & 
nife*egli, fia perigléofa , £ agevol cofa il pre¬ 
vederlo: fon tai perigli moka evidenti, (t) 
Tito, Trapano, Antonino Piò , Cfemcn- 
tiflìmi Prìncipi, non abbifognarono de Sol¬ 
dati Pretoriani per farli ubbidire. A Cali¬ 
gala, a Nerone , a Vitellio , non ballarono 
k legioni d’Oriente, e d’Occidente per falcarli. 

Felici que’Popoli, cui fàvia Legislazione, 
fevera Cenfura, ottimo Principe impera ! Qua¬ 
le vantaggio non ne dee feguir indi all’utilità 
pubblica? Donde mai potranno fpcrare mag¬ 
giore felicità ed ingrandimento gli Stati? 


CA¬ 


CI) La cit. Oper. VBfpr'tt des L«ìx liv- «. eh. in 
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Deila Ragione delle Pene, c de’ Premj 

SECONDA DELLO SPIRITQ DELL* UMANITÀ*, 

dell* Utilità'Pubblica . 


O Ualunque liafi Repubblica, qual Nave in 
mezzo al mar tempeftofo, andrà mi- 
feramente a fommergcrfi e perire, (è retta e 
(ottenuta non fia da due principali ancore » 
il eaftigo ed il premio - dicea Solone. 

Siccome il Mondo Fifico vuoili gover¬ 
nato da due forze emanate dalla creatrice e- 
nergia = la forza centripeta e la forza centri¬ 
fuga; cosi della (tetta guilà eflèr dee regola¬ 
to il Mondo Morale dalle due principa¬ 
li molle , che (tanno in mano al Governo; 
Funa che trattiene dal vizio, ed b la pena t 
Fai tra ch’eccita alla virtù, ed è la ricom - 
penfa. 

SI (atto fittcma di pena, e di premio 
non téppe sfuggire mai dalla vifta d’ogni più 
(àvio Legislatore. Gli antichi Romani Giu- 
Tcoonfulti conobbero la neceftttà de’ cattighi 

e del- 
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e delle ricompenfe. fi] E Federigo II. Re 
di Napoli riconobbe principal dovere de' 
Sovrani l’inveftigardi dì indi nuovi mezzi,on¬ 
de premiare continuamente i virtuofi, e ca- 
ftigare i malvagi.fi] 

CoVcaftighi, e colle ricompenfe sà la 
difciplina militare formar de*prodi Soldati; 
della fteffa guifa co’ premj, e colle pene po¬ 
trà la ci vii Polizia ottenere de’Cittadini vir¬ 
tuofi . 

La Storia di tutte le fàvie Nazioni, 
ebe fcrvir debbono di efèmplare all* Univerfo, 
ci fanno inceflantemente yedere il Governo 
occupato, ed intefo a perfeguitar il vizio,e ri- 
compcnfar la virtù. S’oflervan da un Iato 
privazioni, degradazioni, battiture, cafti- 
ghi di tutte le forta ; dall’ altro prefenti della 
lòrtuna, diftinzioni nel pubblico, preferenze, 
titoli, corone, ftatuc. Mirali il vizio fuggi¬ 
re al truce] afpetto del cafligo,e la virtù av¬ 
vicinare ;al dolce invito del premio. 

Dovrà dunque il faggio Governo non 
mai celiare per la felicità dello Stato di an¬ 
dar colle ricompenfe, e colle pene alla mano 

fèm- 

(1) Bohòs ho n folsm meta ptenarum* wrum ttiai» 
praemiorum quoque export attorie facere enfiente /. L* 
* 1. D. de jufl. & jur. - 
(1) Vcd. Confiti. JR egri* Stesti Vtb* u iti* 37% 
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-topà In cerca della virtù e del vizio per 
rendere collantemente con equa bilancia pro¬ 
porzionati giuAizia. 

£ comecché lo Spirito d’Umanità di 
mala voglia comporti di vedere un mortale 
quantunque malvagio languir tra’ tormenti ; 
pur nondimeno, dacché il più forte intere^ 
le dell’intera focietà lo richiede, Soffrire sà 

ancora,che fia caftigato il delitto. 

La provida medicina offre all* infermo 
amari fuochi per indi ottenerne la fùa falute. 
L’abile medico sà eftrarre da’ più letali ve¬ 
leni il rimedio, che guarigione apporta al cor¬ 
po languente. 

Sia la dofe venefica fproporzionata a* bi- 
fogm del male, manca del defiderato effetto; 
feco porta talora più gravi danni, e l’inte¬ 
ra diffrazione peranche dell’ ammalato. 

Qualor la ragione delle pene pe’ delitti 
non fia mifùrata dallo Spirito dell’Umanità, 
e dall’interefiè della Repubblica; mancherà la 
proporzione, e riefeiranno inutili e piùdan-/ 
nòu i cafiighr. (i> / 

Le pene troppo inumane: l’abbruftolire 
un uomo, fia pur egli reo di mille morti * 

E il 


10 Chi ’l crederebbe, che v’ha tale Regione,- ove 
s infligge la pena Affla a chi tira un’ archibugiata 
ad an Fagiano di caccia rifervata, ed. a chi uccide 
un nomo a tradimento? 
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■fi-liquefarlo odia péac, nel piombo, bofien- 
ti; il confumar io tra H putridume de’cada- i 

veri, li vermi, e gl’ infetti ; V affettarlo In mi- j 3 

nuci pezzi Oh qùai barbare carneficine ! jii 

TUmanità orror rie rifènte. Non fon cote- : 

(le più pene, fono delitti : é rivolgere in fe- j! 

rina la natura umana ; è far degli Uomini | 

un covile di Tigri. ji 

Anima Grande/ inclita benefattrlcedell’ jl 
Umanità. (t) Tu patrocinarti con animo co- 
raggiofo i diritti dell’ umana natura ; e fepefti 
alla perfine perfoadere Co* tuoi fcfitti àll’U- 
niverfo, che il maggior di tutti i defitti fi è 
T offendere colla fèvizia di si inumane perie li 
maggior dì tutti i diritti, il diritto dell’U- 
manità. - —■ -■ ' - 

Nè men gravemente fèrìfeono lo 'Spiri¬ 
to d’Umanità certe pene, (è noti Capitali, néri 
men però difumane ed atte aHadiftruzjohe dell* 
Uomo. Allo ftritolar dell’òffa per le ritor¬ 
te fimi, allo ftridere delle carni per mezzo (fi 
roventi fèrri, non fi raccapriccia, non fi r «eia 
il fàngue nelle vene ad ogn’ dnima fàvid? Ve¬ 
de il fòrte malvagio pfevéhuto. dal timore j 
del peggio, e riderli de’giuraménti, e èoràg- 

gi°- 

ft) fc’lnfigne Marchéfo Betearia, iì*3a tlfletèeifi 'pafr- ; 
tkolaroiente sù eiò , cfie’ ; dsll tìedefìaio fi' avverte in- / ( 
torno l aHéTaglie ithe fògtttrafi pubblicare ' talvolta' W- , 

la vita di taiun difgraziato Batidito. • l 
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«lojàrwaie {offrirle Tcfifteit; nel njeatwechè 
.il debilejoooeentc vinto da’tomenti, me¬ 
ramente cede e foccombe. Sembra, dice un 
Autore.,' che 1 noftri maggiori non. abb iao 
6puto penfare, «he a' metodi d’ annientare 
T Umanità. 


Sì gloriava la Romana Repubblica di 
aver faupremai più, che qualunque altra 
Nazione, ricettata l’Umanità codia dolcez¬ 
za de caftighi j e celiò Roma icandalezza- 
ta de!4 data a Maio Suffe^io Dittator 
degB Albani , che qual ribelle , fii, fatto sbra- 
naee da due Quadrighe; il primo preffo : a i 
Romani f ultimo J#ppli%io me» conforme alle 
leniJUmanità, (i) 

Che più ! qualunque pena capitale an- 
«or predo a’popoli.fdyaggi fi etnea > non po¬ 
ter edere ia balìa dell*uomo; p npp-convenir¬ 
li, che alla fola Divinità, fi eco me quella, 
che. per foafo univcrfàlc, ritiene dritto origi- 
Mriodf vita, e di morte. Il Sacer efio, e Ca~ 
fitti efto che leggiamo odlc antiche Leggi Crif 
minali, fiionan lo fiefio .* eflendofi tèmpre ripu¬ 
tate le pene Capitali- pome immolazioni all* 

• £ a Altif- 


(4 T rim»t ulOmanup* fvpptiektm •pai. Iloman*) 
•tctmpli pgrum Itgum .imnuntfmn fu'tt .. in •lììsglt- 
-, ritti lieti , mllì gtnìkim mithru. pUtcuifct-pwidt\ 
M.Ì9. Hip. Ut. I. fgp, ». 
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Altilfimo. (i) V’era tra* Medicarli coftume di 
lag rifica r i rei di mòrte alla Divinità per cal¬ 
mar la Nazione. (i) . 

Non è già il rigor delle pene, la crudel¬ 
tà, o la frequenza dell’elècnzioni di' morte, 
che aflkuri il Trono,? ftabilifca la Sovrani¬ 
tà d?fMonarchi. Non ebber minore. autori¬ 
tà nélla lor Patria Agefilao e Timoleone di 
Dionigi o di Faiaride\ ma videro upa vita 
più ficura, più tranquilla j e beata.- - 

Non vide meno ftabile, e fermo fiori¬ 
re-il vado Tuo Impero l’Imperatrice; Elifa- 
ietta delle Rufiìe, quantunque 1* intera óflèr- 
vanza del giuramento dato nel fuo fai ire al 
Trono di non far inai morire per tut¬ 
to il corfo de* (noi giórni perfonà,' ma vid* 
Ella bensì accrefcerfi di dì in dì l’amore per 
lei de* fuoì Sudditi, c l’ammirazione degli o- 
Aranci. • <■ / 

Maurizio Anafiafio , Ifacco P Angelo^ 
giuraron lo Aedo lenza venjn timore d’indebo¬ 
lire la lor Sovrana Pòdanza. ($) 

• '. La 

0) Tei pa ren t er f uer vtrberafset : afi elee pleraffit fpuer 
diveir parentumf,acereto. Ved. Gravi», de Orig. Imr. 
ad LL. XII. Tabb- e ved. altre fimili Leggi prelso 
Bivall. Hifl. Iur. Civ. lib- a. ed Omzel. ad Mitene. Felze. 
(a) Ved. Serrerà Nevnr Orb'tt ec.Cf De Setir Iftoria dcl- 
la Conquida del Meffico eie. 

<j) Ved. Evagr. 'éifi. Fragm.Tuid. in Confimi. Verp&j» 
regen. 


Digitized by v^ooQie 




. *1 & 

La giuft Izia'delle pene efTere dee fondata fulf 
ordine generale delia natura medefima, la quale 
afficura-a-.ciafcheduno i propri diritti, e c* im¬ 
pone ftretta obbligazionedirifpettarli. il fine 
della pena fi è di compenfàre i dritti vio¬ 
lati dal delitto, nel efie confitte la pubblica 
falute. La pena dunque , che affliggendo il reo, 
reca maggiore utilità al pubblico, fia la pe¬ 
na più: ragionevole, ed alla natura confórme. 

Si danno alcune pene, che arrecar pon¬ 
ilo il più delle vòlte utile maggiore alla So¬ 
cietà, die le Capitali medefime , c non in- 
fierifeono gli animi coll* addìmefticarli a* con¬ 
tinui fpettacoli di morte, e di fevizia; 

Alcune pene, benché non Capitali, delle 
Leggi Romane, per cui venivano i rei con¬ 
dannati a cavar metalli, a faticar nelle ftra- 
de, ne*porti, negli edifizj pubblici, a trava¬ 
gliar nc* mulini, remigar nelle galere, e ad al¬ 
tre opere fervili, fono pàventevoli infieme, 
e vantaggiofc al pubblicò: pene fonò cotefte, 
ebe operan molto folla ragione, e quindi di¬ 
rette a migliorare i popoli, e renderli col 
tempo più ragionevoli, e favjv 

Vuole però la ragione fletta dell’utilità 
pubblica, che all*inondare di alcuni delitti,, 
che quale impetuofb torrente talora ttraboc- 
-cano in mezzo a qualche Nazione, fi met- 

E j- tan 
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tiri fotti e pronti ripari Con rlfoluto oppa» 
raro di Teveri caftighi, che fcuotano «d arwWt 
/lino a un colpo l’ÌQvafata &ptafò*,<ed ogni- 
entufiafmo. 

L'indolenza, o kderkefcza diverrebbe 
in tal cafo ingiuftizia, o vittima ddl* ini-' 
quità. 

Pietro il Crudèle Re di Spagna per¬ 
dette fé e la Monarchia per la «vizia; e 
Arrigo I V. perdette la vita per troppa pla¬ 
cidezza, voglion gli Storici. (i) 

• Non meno ingiù fta,nè men nociva del 
rigore riefeirebbe fa troppa rilaflatezza delle 
pene: verebb’ dia a metter in npentaglio i 
dritti di tutti gli uomini pacifici, e rende¬ 
rebbe in tal modo perigliofà e infhffribde la 
Civil Società. 

H rigor delie pene però non potrà mal 
dunque e fiere la molla macftradd .Governo,: 
qualunque Galene la forma: la tirannide è 
Tempre ed ovunque ingiufbr; una cd troivtr- 
fai fi è la legge ed H fondamento accennato 
delle peoe. 

Lo fteflTo Prendente Montcftfurex è d*av-f 
vifo, che non fa d* uopo guidar gli uomini 
per le vie eftreme; che dobbiamo fcrvirfi all’ 

- uo- 


(i) Stor. Univers. con. xt. 
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m »po <fe* mezzi, che la natura ci preferita 
jpec condur gli uomini; che le fi cfàmina la 
cauta ài tutti i difordini, li troverà, proceder 
eoteflà dall’impunità de’delitti, non dalla ino. 
der&sio? delle pene. Seguiamo , die* egli, la na« 
tura., che ba data agli nomini la vergogna 
fa he flagello : la maggior parte del caftige 
fa dunque f infamia di [offrirlo. (i) 

il Legislatore Caronda iacea palleggia¬ 
re i Calunniatori per mezzo alla Città con 
vergogno^ corona in capo 4 » tamarilco ; non 
poterono i più fopravviyerea tale ignominia; 
igpominia che & temette io appreso più del-» 
b morte. 

Rlutano d afficura, che contro alla per* 
fidia da’Calunniato ri li mettea in guardia ci¬ 
gni ben regolato Governo col porre a lato 
dell’ accusatore ibidati e cuftódìe, perchè non 
rotelle corrompere giudici 6 teftimonj. La 
logge Remmia , che volea notati d’infamia, e 
marcati con K. in fronte i Calunniatori, 
fcmbra, eflèrfi abolita a’ di noftri, ed eflèr 
andata in difulb. I Calunniatori, pare, or 
godano immunità, non che taior ricompenfa. 

Io mi trovava ip una gran Capitale d'I¬ 
talia per accudire agli affari dell’ incompara- 

E 4 bi- 

( * ) tfpr/t dts Ltix. Vrvr. t. thp. ìz. 
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bile M. Cbrift Marie and , nome che eon piace*; 91 
re rimembro, per prefentarmi alla mente i 
Videa d'un vero Amico dell*Umanità. Fummi j 

ivi apporta atroce calunnia da nemico prepo- ^ 

tente; trovò con arte la calunnia appoggio: ;■ 

fui confinato in un lungo e penolb carcere, li 
ov’ io difendeva i diritti dell’Umanità, nel 
tempo fteflo che con tormi perfino ogni di* : 
fèfa, violentemente n’era a torto fpogliato ; 
trionfò in fine la calunnia ; fu premiata col- ■ 
le ftefie mie fpoglie, e fui relegato in un eli- 
glio, per sì bella cagione a me però mai- 
tèmpre gloriole). ( i ) Se li Calunniatori ap¬ 
prendono a quella Scuola , è da. temere., 
che in breve non foprafFaceiano, ed inondino 
T Univerfò. E' detto avverato d’Erafmo : non 
v' ha [campo , nè [eureka dalla perfidia de * 
Calunniatori. (i) 

Giova qui di riflettere, che di rado dun¬ 
que, o non mai punifcon.fi li Calunniatori, li 
Detrattori, gl’ Ingrati, iniqui tutti infidiatori^ 
violatori, e defraudatori della vita, degli ave¬ 
ri, dell’onore, e de’ più facrofanti diritti dell’ 
uomo ; nel mentrecchè fi confifcano beni ; 
d’ innocenti famiglie e perfone, che fen[ ef ! 

ftre i 

ì 

* ... .1 

(1) Vcd. la Rifpolta dell’Autore ec.in fine dei Libro. ' 

( 2 ) Advtrfus malitiem mtli&nentium tftbil e fi fattane , 
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fan colpevoli fono abhaftanz* infelici, per le 
colpe e difgrazie de* loro Padri. 

Lo Spirito d* Umanità però non feprà 
mai permettere, che s’infliggan pene ad un 
Figlio, die non è reo, per li delitti d’un 
benché iniquo Genitore. 

Ma lè, per là ritornare dondefiam di¬ 
partiti , la lbpraccennata regola delle pene il 
è l’utilità pubblica, quale vantaggio può mai 
apportare alla Società un lungo, difpendiofo, 
e penofo carcere ? ovver chiamercm noi cullo* 
dia (i )una (quallida, ed orrida prigione, me* 
glio desinata a rintanar fiere, che ad alber* 
gar uomini? (zj Un 

(i) Co*} TÌcn difinita da alcuni troppo facili Giurecou* 
Culti. 

(i) Familiare effer dovrebbe ad ogni buon Giudice l’ec¬ 
cellente neceffaria Opera, e ripiena d’ umanità di 
Monfig. Scannarla. De vi fi tottone Carceratorum . 

La vifita de* carcerati e delle Carceri conceda u» 
tempo, e si gradita a’Velcovi, ed a* Sacerdòti, fic¬ 
cane raccogliefi dall* Autàent. nem'tnem volumus . 
CotL de Eptfc. audient • e dall’ Append. Cod. Tbeodos. 
c ; ij. preuo al S'innondo Oper. tom. i., viene in mol¬ 
ti luoghi con grave Mandalo anche negletta dagli 
dedì Giudici .Giova di qui ripetere il bel precettori- 
pieno d’umanità , che a tal- proposto viene loro 
inculcato da Giudiniano : Iudiees omnibus Donùnicis 
dkbus produSos rtos t cufiodia carcerali videant , 
inter/ogtnt , ne bis Imméttitas claufis per corruptts 
carttrum cufiodes dtnegetur • viSualem fubfiantiam 
non babtntibus faciant minifi rari: *»s ad lavacrum 
fub fida cufiodia duri aperte*' ec, L. Indire* C. de 
Bpife. audient. 
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Vn lungo, e penofo carcere raddoppi* 
al reo la pena: la pena lontana dal delitto 
viene accompagnata dalla corapaffione, e dal- 
lo sdegno talvolta del popolo; la. peoa che 
tardi arriva, fa minore impreflione lui reo, 
e niuna (ulla fantafia pubblica. 

Ne’ misfatti: atroci e notorj l’impeto 
della giti) Vizi a non foiì're dilazione veruna; $ 
la lunghezza nelle materie Criminali intro¬ 
dotta dalle formalità non-dovrà mai oltre» 
pattare i limiti richiedi dalla natura del lat¬ 
to, f jJ 

Non è dunque la rigidezza de'leveri ca* 
dighi, che guarir pofla li rei , e fare più poi- 
lènte breccia nell’animo de' Popoli; ma la 
preftezz* > certezza , e univcrfalità del cadigo.. 

Pa- 

(i) O fi guardi il diritto Comune , mi forv* d*lP *fpr*f- 
foni ibi Muratóri, o fi ofservino gli Statuti particola-* 
n , ninna Nazione, e Città oi fuol cfsere nel Mondo 
Criftiano ,chc non abbia cercato di provvedere a que¬ 
llo inconveniente del prolungar le caufe fenza gravi e 
non lognati motivi:ed abbiamo (òpra ciò Leggi,che 
cantano chiaro, e pene determinate a cosi deteftabil 
negligenza e barbarie • Eppure come fé niuna Legge 
e pena ci fotte, miranfi tutto dì fra* popoli battez¬ 
zati Perione abbandonate negli fquallon cruna fegre- 
ta; procefiì che dormono non le fole fettimane, ma i 
meli e gli anni! e poverelli anche dopo ottenuta la 
grazia del Principe, ritenuti, e fequcftrati nelle car¬ 
ceri Celie, perché manca lon di cne pagar le fpele 
de* proceffi. Mai dove è mai PUmanità, la Carità, la 
Giuflizia ? Carità Cnfttana . caf . 30 . 
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Pare, che il fùlmine dcHapeaa rispettar 
debbe per prlvtfcgb i Grandi ip Europa; 
Gli predicaci Tìtoli, i Feudi. le Primoge* 
niture, i Fedepommofii, crimini di tante m ì 
giuftizic, li Porti ereditati da ! loro Antera* 
ti, fenibra, ferùan di (bada a’ lpr rìzj per 
fottrarli da’meritati càrtighl. 

*' Alla Cina l’iuiivcrfidità della pena non 
dirtingue differènza di rango o di pcrfoncj 
sferza- tutti egualmente; li Grandi, li Pria. 
àpi de1 (àngue non Tanno ivi efonti dalla 
punizione, m vide il Figlio del? Imperatore 
Kangdii, che viffe nel fèccd soffro, carico di 
ceppi e catene, condannato a i-igorofa prigio¬ 
ne in un co* propri Ufficiali, compagni in¬ 
ficine e del reato, e del caftigo. 

Qualor fi punifoe in Europa un Mini» 
ftro, credoa taluni, che di&oore ne venga 
al Monarca. Vano pregiudizio! qual di/òno¬ 
ie, ove caftighifi chi' male ha cor riporto ali’ 
idea* che il Sovrano concepita ha nella 
lecita? 

Alla Cina un Mandarino avea ingiufta- 
meotc tolta la vita all’unico figlio 4* uno 
Iventurato Vecchio: 1’ Imperatore lui fatto 
gli fè recidere il capo; e diede H comando 
del Mandarino al Vecchio, dicendogli * [av¬ 
vengati dell’efempto. La Gazzetta Imperiale 

annua- 
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annunzia di mano in mano la depofizione de* 
Mandarini, o perchè ignoranti nelle leggi, o 
perchè negligenti negli affari, ovver perchè 
in fine autori di opprdfioni, edi fcandali 
nel lor Miniftero. 

Colle pene e co’premi fi fanno i buoni 
Giudici e Miniftri. . . 

Le caiife’di morte non dirò, che fieno 
efaminate da cinque Tribunali, come allaCì- 
na; ma ogni caufa criminale fia conosciuta 
da’Giudici con gran riferva, e colla ragion 
definita dalle leggi : ove ' non ftafi dalla legge 
fi abilito fi ricorra al Sovrano * iàvittìmo Sta¬ 
tuto de’ Vifigotti. ■> 

L’arbitrio de*Giudici nuocerebbe al berr 
pubblico; potendoli fòfpettare che non le'leg¬ 
gi, ma gli arbitrj d’un uomo condannino 
il reo. Allorché punifce là fòla x legge, pom¬ 
ice la ragion pubblica, a cui Succede 1* univerfa- 
le conièniò che forma la pubblica Calate. 

: Ma Se la Giuftizia, ed il ben comune 
richiedono, che fi perfeguiti il vizio, e fi 
puniscano i malvagi; vuole altresì l’equità 
fletta, e l’utilità pubblica, che fi onori la 
virtù, è fi ricompenfirio i virtuofi. 

Se è ingiuftizia lo togliere un diritto a chi 
non ha delitti , ed ufarpare il frutto degli 
altrui Sudori; non fia minor male il man¬ 
car 
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esar~ di premiare coloro, che avendo per il 
bene pubblico travagliato, acqui (lato hanno 
Speciale diritto agli onori ed ai prem}. 

Mal dunque lì attribuisce da alcuni Po¬ 
litici a folo difetto di prudenza diftributrice 
al fatta ingiustizia ; fi viene in tal guifa a 
(Veliere la radice della virtù, e del. merito ; 
ed a proteggere i delitti, Ve ingiustizie , che 
fon la (ùrgente di tutti i delitti ; e che pro¬ 
curano alla perfine la rovina del corpo Po¬ 
litico. 

La bellezza della virtù, 1*amor della 
Società può in vero allettare, ed a fe traere 
alcune anime elette; ma sì puro e filofofico 
motivo ha fempremai fatti affai pochi pro¬ 
filiti . 

Il folo Spirito della Religione effer do- 
vrebbe baftevole oggetto per follevare l'uomo 
ad ogni anche virtù più fublime. Ma chi 
non vede, effer tutto dì la moltitudine mag- 

2 'ormente penetrata, e per lo più trainata 
t*terreni, e materiali intcreffi, e dagli og¬ 
getti fènfibili? 

La fcarfezza della virtù è unico effèt¬ 
to della mancanza del guiderdone '. Chi vorrà 
mai falbe F erto e lahoriofo fentiero della vir¬ 
tù fcn^a fperanza di rieompenfa ? gridava il 

Poeta Ciwenale. ... > 

Nìu- 
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Nkino trafcara tin tene fina» fpéraaza 
d* un maggióre; è. uniffcriak afliolta 4 > ■ w; c 
Con piacere fi corre bacaattó attafàtt* » 
cA, e agevolmente éatucelBàfi la tnetaobVia de* ? 
travagli fafferti^quaiof fiamOco’idrtvTUtipré- jt 
tnj ricoihpeniàti pé* fagriftij fatti al pubbli- jt 
co bene.' ' • ; ' • ' • \ - •••':. it 

Le ricòmpenfe fimo i vìncoli oeooftarf per 
unir iofienie l’interéflè privàto oolpab&lico;, i! 
c tener gK trorniniitrnipie inrefi alla virtù. 

La ficurezza de’ premj partorì tra noi 
molti Mafid,,Pittori; Scultori* Ardii tetti: 
k fitfik rièompenfà produrrà pàrimente de¬ 
gli uonlirri virtuofi, degli ottimi Cittadini, 
LaGretia,e ritalia oca oonoiaediquer* 
da, di lauro, d’oro, con precedenze ne* y£db 
fri, fiatue, ovaiioni, trionfi, diftribuzioai 
di denaro, di biade, di tervefli formavi jde* 
buoni fiidditi, è degli Eroi .< La Ciao al idi j 
d’oggi* Poflèrvò un Fdofofo, per, mezzodì | 
fcarpe d’ostri colore, con figure d’uccelli appefi 
al berretto* con titoli d’ onore affidi olia cala 1 
de’meritevoli, con pompe funebri,& getti»- j 
«tiare-ogni morsi virtù, e-rende Attivi i ta¬ 
lenti. fr); ■ È 

, ff"'i •: '■ • OH ! ì 

( 1 ) L’ Autore del Dizionario Fllòfóficò ufcl ’Ptattat? j, 

de l* Predicatile ». ■ - 


Digitized by v^ooQie 



: # . • Oh ! quanto (irà la ftória c deHa Fran- 
«a, e della Mofoovia in tutti i tempi av¬ 
ocai» più luminofa per li .frequenti inviti, 
f*r k pendoni, largizioni, e ricompenie fat¬ 
te da* lór Monarchi ahi grand* uomini e Let¬ 
terati tfcl Secolo; di quello - che per Je. ior bat¬ 
taglie e conquide! 

L* invitta Nazìdne Inglefe emola di tutte 
le più virtuofo antiche Repubbliche, pro¬ 
mette e di fpenfa ogni giorno^ premi e mu¬ 
nificenze agl* inventori delle utili coiè; (pa¬ 
lanca mdìftmramente pe* benemeriti Cittadini 
k porte agli elevati pofti ed onori, e for¬ 
ma «gli edifizj pubblici (bienne Apoceofi al 
merito de’iitoi grandi Concittadini. Non fia 
dunque maraviglia, eh* ella continuamente 
nel ! [ito fono nutrifea portenti ed Eroi in, o- 
gn* arte, (t) 

Il fine ‘de* premj fi è dunque di onorar 
la virtù, e di rimunerare con ifpecial gui¬ 
derdone ti vireuofi sforzi di coloro, che in 
pubblico-giovamento operarono più di ciò, 
che il focial contratto addimandi. 

A torto adunque vediam tra noi diftri- 
buirfi e perpetuarfi negl’immeritevoli' diteen- 
denti, ed anche tra viziolè pofterità gli ono¬ 
ri, 

f > ) Vtì. Stvtry. Diditg. & Cmnure . ért'ic. i% Ctm- 
Mttc» A? Andai r. 
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ri, le dignità, i vantaggi da principio ac¬ 
cordati al fblo merito, ed alla fola virtù de* 
loro Progenitori. 

Alla Cina il folo merito apre la Gra¬ 
da agli onori, ed a’pofti più ragguardevoli; 
nè fi eftende al di là de* meritevoli perso¬ 
naggi . 

Non ricònofce la Cina diftinzioni di 
rango, favori, impegni. Va la virtù dal 
primo fino all’ infimo rango (correndo, e 
ricompenfando il fblo merito. 

Quello tra gli fteffi agricoltori Cinefi, 
che fappia fingolarizzarfi nel fuo flato, ed 
in qualche parte della fiia profèffione, viene 
dall’Imperatore creato Mandarino deH’ottav* 
ordine, e gli onori l’accompagnano con fb^ 
fenni funerali fino al fepolcro. 

Il Re di Pruffia diftribuifee tutti gli 
anni ricompenfe, a chi meglio riefcè nella 
coltura de’Mori, e de’Bachi da Seta. 

Lo, Spirito premiatore deve indifferen¬ 
temente trafcorrere tutti gli ordini,-ed ogni 
grado di perfone; ufando però Tempre la do¬ 
vuta proporzione tra la virtù ed il premio, 
ch’eflcr ^dee in ragion compofta de’vantag r 
gì, che reca alla Società, c de’ fagrifizj che 
coffa al benemerito fuo Cittadino. 
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Qualor non fi ofservi una tal propor¬ 
zione , fi nuoce men col (opprimere i premj, 
che coll’ accordarli. Se un virtuofo , e un in¬ 
ventore di colè utili viene negletto, o polpo-, 
fio a perfona viziola, o inventrice di fole mo¬ 
de, chi mai afpirerà più inappreflo al vero 
merito ed alla loda virtù ? ( i ) 

Chi potrà mai approvare le gcnerofità di 
Nerone , di Comodo y di Eliogabalo , profu/è in 
mezzo a‘ vizj, ed a’ malvagi? 

Difonorano il lècol noftro le profùfioni, 
che fi fan tutto giorno per foli Mufici, c 
Commedianti. V’ha tal artefice, e letterato, 
che indefèflamente travaglia all’ utile della So¬ 
cietà, e fi muore d’inedia; nel mentrechè a 
prezzo d’infinito oro fi paga l’alterigia di un 
Cantante, che, pare, degnili di fcioglier Tua 
voce, non per allettare, ma per deprezzare 
il più delle volte il concorfo. 

Seguano dunque i Monarchi a ricotti* 
penfare colla dovuta proporzione l’utile in- 
duftria, i fàticofi ftudj, e ad incoraggire co* 
premj la virtù, e le virtuofe azioni : vedran¬ 
no eglino le arti, il commercio, l’agricol¬ 
tura, le Icienze, le virtù tutte fiorire ne’lo- 

F ro 


( t ) leggali la ragionata Opera delle Virtù , t dt' Tre» 
mj def March. Giadnto Drajpnctti, 
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ro felictflim! Stati: udiranno il Ior Nome 
celebrato al pari de’ Tifi e de’ Trajanì : Oh 
quanti encomi / oh quante benedizioni vedran¬ 
no efli feendere tuli* Augufte lor Tcllc! 




CA- 
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CAPO V. 


Della necessita* del Commercio, della Na¬ 
vigazione , dell’ Agricoltura dell’ Arti , 
delle Scienze, della Popolazione: essenzia¬ 
lissimi MEZZI PER OTTENERE L* INTERA DESIDE¬ 
RATA Felicita’dell’Uomo e delle Nazioni. 

D Appoichè la favorita matti ma $ Equi¬ 
librio], refi avendo molto fin difficile, e 
foco meno che impraticabile il fiftema mili¬ 
tare, milè io freno io fpirito conquiftatore; 
fembra, che li Sovrani fieno vicendevolmen¬ 
te concorfi a ftabiiire ftretta alleanza tra lo-, 
ro, e lottofcrivere inviolabil trattato di eter¬ 
na pace. 

Cotefto Spirito di pace ha di già illu¬ 
minata la noftra Europa, fcrive un Autore 
di fenno; finché quefto regnerà, una giuda 
bilancia impedirà (empre, che niuna Potenza 
s’ingrandifca per le fue conquide a legno di 
ferii temere ; c benché alcuni interettì mo¬ 
mentanei didurbino talora queda felice armo¬ 
nia, non avrà però il vincitore luogo a fpe- 
rare di più edendere i Tuoi confini -, mentre 

F z tutti 
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tutti unirli debbono per arrecare 1 pericolofi 
di lui avanzamenti, (i) 

Attefe dunque sì fatte circoflanze, e le 
preffochè inoperabili difficoltà di mietere 
colle fpade le ricchezze della terra, e di ar¬ 
ricchire gli Stati colle fpoglie delle debellate 
Nazioni, fi trovarono obbligati i Governi pre¬ 
denti d'Europa a concorrere infieme alla So¬ 
cietà del Commercio , da cui ne ricavano la 
loro grandezza , e la loro confervazione. ( z ) 
Nuova e meglio intefa Politica, igno¬ 
rata dalla maggior parte degli antichi, e de¬ 
gna amica dello Spirito d’ Umanità. 

Lo fpirito di conquifta, nemico naturai-, 
mente e diftruttore dell 4 Uomo, male sà reg¬ 
gerli da le folo ; anzi da fe medefimo paffa a 
difiruggerfi. 

Egli , avvegnaché vigorolò, e potente 
fui nafcere, s* indebolifce, e fi fiacca nel cre- 
feere; e perdendo ogni forza e vigore, divie¬ 
ne al fine il più delle volte giuoco e preda 
de’fuoi Nemici. ( 3 ) 

Tale fi è la fioria preffochè generale 
delle Conquide. 

Se 

(t) Meleti- EJfai P oliti a. ciaf, 7. 

(i) Vcd. Lock. faggi f opra il gtuft. prezz. tc. part. ai 
lcz-. 9. 

(3) Ved. Efprit des Loix liv- 11. eh- 4. e Confidtr. fur 
Ics Caus. de la grand» des Rem. ec- ehap . 1*. 
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Se li granai* Imperj fi fóndano Col va¬ 
lore e colla fòrza deir armi ; non fi afiicura- 
no, nè fi foftengorto, che per mezzo de’ 
foccorfi che appreftaoo il traffico, il tra¬ 
vaglio, e l’induftria de’Popoli.* e ben prefto 
fi vedrebber languire e perire i vincitori co* 
vinti, fé non converti fiero il ferro delle lor 
armi Jn vomeri , e falci ; vale a dire, s’eglino 
non avellerò ricorfo alle ricchezze, che pro¬ 
ducono là coltura de’terreni, kmanifatture, 
ed il commercio; a fine di. conferva* per 
mezzo dell* arti tranquille della pace i van¬ 
taggi acquiftati tra lo flrepito, e gli orrori 
della Guerra. fi) 

L’ingrandimento e lo fiabilimento de^ 
gli Stati fi dovrà dunque attendere dal Com¬ 
mercio, 

A quale fplendidiffimo fiato di Gloria, 
di Potenza, di Opulenza non pervennero le. 
antiche Città di Tiro, di Cartagine, di 
Marfiglia per. mezzo del folo . Commercio ? 
Pajono favolo!! i raccónti, che ci fanno gli 
Storici della grandezza ed immenfità delle lor 
forze e ricchezze. 

Avea la gloriola noftra Repubblica sì 
felicemente cftefo il fuo floridiflimo Commer- 

F 3 . ciò, 

(*) Ved. Tavarf QiB'm» Virìtof. de Cimmfre. nella 
Prefazione, 
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do, che li pìh remoti Mari, e Pòrti', pa- 
rean, preflòchè popolati de* fuoi foli Na¬ 
vigò deftinati ad impadronirli delle piti pre- 
stiolè merci l d* Oriente, ed Occidente, dalle 
quali ' ne ritrafs* ella quella sì inefaufta minie¬ 
ra di ricchezze, ed un sì ragguardevole fon¬ 
do di potenza e di forze, che bàftò folo A 
dettare la gelosìa, e l’invidia di tutta 1 * Eu¬ 
ropa in fuo danno, fi] 

Sembrava giunta l’Epoca già fortunata j 
5 n cui per mezzo dell’ infigne valore di noftrà 
Nazione ,fperava la mifèra Italia di ufeire dall' 
infelice fervaggio, e ricuperare l’antica fuà 
libertà: ma piacque alla Provvidenza di la- 
fciar vuote cotài lufi nghe 

Non era la libertà rifervata e dovuta 
quale per dritto originario, che alla mia fo¬ 
la Patria fi) e Repubblica, che inveftigare 
provvidamente feppe gli ottimi mezzi di di- 

fu- 

(ij A 9 tempi del famofo Trattato, detto la Lega di 
Cambra /. 

(a) Se il Sig. de Reai nella fa a voluminofa moderna O* 
pera Science du Gouvemement ec. lungi dall* aver 
ricorfo agli appaflionati e fconfigliati Autori <fcIIo 
Sauìtìnie Tqnìtinate ec» Gouvemement de Venife c<v 
attinte avefle le fue dottrine da pure forgenti, a 
feconda de* canoni della fana Critica , ci rifparmic- 
.rebbe la fatica di confutar# i moltiplici di lui errori' 
intorno alla libertà Veneta , ed a* faggi Regola-* 
menti della noftra Repubblica; al che fare mi rK 
ferbo in una mia particolare Diftcrtaaioirt • 
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future il folto fiuolo de' fuoi nemici , e di ri¬ 
volgere in fuo favore que ’ medefimi , r&r jV«r- 
hrarono y dveffero più ardentemente dejiderata 
la fua rovina, (i} 

Li generofi sforzi, e le benefichi cure 
della Regina ELISABETTA per incoraggi- 
re l’arti e Tinduftria, mifero T Inghilterra in 
sì > fermo- piede di poflèntifsimo uriiverlale Com¬ 
mercio, che, pare, difputar Ella voglia a* 
dì noftri il primato all* altre Nazioni. ( z) 

Nè men • favorevole fi è li Commer¬ 
cio all’ ingrandimento, ed alla ricchezza degli 
Stati, di quello che -allo Spirito (tettò dell* 
Umanità. 

Lo fpirito del Commercio porta fico 
fentimenti di efatta giuftizia, di pacifica bon¬ 
tà; ond’è, ch’ei qual naturale nemico della 
guerra va inceflantemente in,cerca della pace*: 
fa tranquillità, là moderazione, la frugalità 
fono fue indivifibili compagne. 

E’ il Commercio quel vado Ponte, per 
•cui fi patta, e che ci unifee fino alle più re¬ 
mote contrade. Si veggono infiemfe,' fi co¬ 
municano, fi paragonano gli uomini,-e le 
dazioni tra di loro per mezzo del Commer- 
‘cio. Gli uni fervono di fpettacolo agli altri; 

F 4 .e quin- 

| *) V«d. 1 * autore del faggio full a Marina » 

(>] Ved. Ltfk Sagg. eie. part, %. {ti* 0 . 
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e quindi ciafcheduno sforzali di eguagliare, e 
di fhperar l’altro nelle maniere, nell’urbani¬ 
tà, nella politezza, nell’ affabilità, nella dol¬ 
cezza, nell* Umanità. ;E* regola generale, dice 
Montefquieu , ch’ore il Commercio vi re¬ 
gna, regnanvi pure i bei coftumi , e le dolci 
maniere; e che i paefi mancanti di Commer¬ 
cio fono per lo più barbari nidi di faccheg- 
giatori e corfari. 

In villa di sì prodigiofi vantaggi, che 
ne ridondano dal Commercio, non è mara¬ 
viglia dunque, fè preflochè tutte le Nazioni 
penfino di giorno in giorno a nuovi fittemi per 
promuoverlo, accrescerlo, e perfezionarlo. 

In vano però cercali più bello e miglior 
liftema di quello, un tempo ideato, ed a noi 
già tramandato dalla ftefs’ Antichità. 

Le provvide Leggi, e le fàvie Coftitu- 
ziorii, per mezzo delle quali le antiche flette 
Commercianti Nazioni fottenean lo Splendo¬ 
re della Marina, proteggeano l’Agricoltura, 
l’Arti, el’Induftria, liberando da gravezze 
li Manifattori, e gli Abitanti, esentando li 
Negozianti da gabelle ed impotte, ed aflè- 
gnando loro negli Anfiteatri ed in tutti li 
pubblici fpettacoli pollo di onorevole diftin- 

zio* 
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zlone, ( rj ci addicano runico mezzo di man* 
tenere, rinforzare, arricchire, e felicitare gli 
Staci col favore d’un fioritilfimo Commer¬ 
cio. 

I Principi y i quali anziché favorire, di- 
cea il Muratori, ne' hi fogni /cannano il Mer¬ 
cante ; che introducono gravofe gabelle negli Ar* 
ti/li; ch'eccedono ne* rigori de’contrabbandi 9 
rovinano affatto il Commercio. 

II rigore nella maceria de’dazi, è cola 
contraria alle Lèggi della più. loda Politica, e 
lana Morale,il dilli altrove. Le gravezze ed 
i rigori disanimano l’induftria , opprimono 
la fatica, awiiifcono le arti, l’agricoltura, 
ed inducono mortai languidezza nel Com¬ 
mercio. 

Il Commercio dunque defidera libertà e 
protezione, inferite M. Melon , ed è dimo- 
firazione geometrica in ragionata Politica. 

Le più illultri Città d’Italia defluiate 
aveano le Magiflrature, ed i pubblici Onori 
a’Negozianti, ed a que’ foli che afcritti era¬ 
no nel ruolo di qualch’ Arte, fi) 

V In- 


I») Vei. Ttraben. Kb. 9. , Tolib. Exeerpt. Eifl. \il. 4 « 
Xtnefb. d, Rod. 1. ?. Diod. Tic. lib. C Maccbiav. v 
Df/c. fopr. Tit. Lèv. Ut. *. 

ft) Giannott. della Refi* Fiorenti lib, 4, t Maccbiav* 
Arie della Guerr. 
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L^Inghilterra erige ftatue ed eterni mo*' 
nutrienti alla memoria de’Tuoi più celebri Pro- 
"fcflòri nell’ Arti e nel Commercio, fi) 

La Francia dichiarò degni e capaci del* 
le principali dignità del Regno coloro mede- 
fimi, ch’efercitano traffico filile manifatture, 
*e su* prodotti del fuo Stato. [ i ] 

* Colla facilità, co* premj, e cogli onori 
5* incoraggifce il Commercio , fi confèrvano, 
^ s*ihgrandifcono li Dominj. 

' Chiunque però vuole ingrandire ilDó- 
; minio fulla Terra, incominci a dominar fui 
'■Mart i èra maffima di Ttniifloclty e di Pompeo . 
'< Le fòrze Navali formano la difèfa e la 
•potenza degli Stati. 

L* Epoche del Dominio, e della gran¬ 
dezza dell’antiche, e delle moderne Commer- 
tiantì Nazioni hanno Tempre rapporto col¬ 
lo fplendore della Ior Marina, co’ progredì 
della loro' Navigazione. 

Che altro mai contiene la Storia della 
floridezza del lor Commèrcio , che un* elat- 
ta deferitone-de* lor vafcelli, delle lor na¬ 
vi; delle lor flotte? 

I prò- 

t ■ • » *• 

* .v. • . • . • • 

(x) favori PaYfulL K*goC> t PSfprlt ics Loix 
CiJ Ved. *Riflht. 'Pblit. jur Ics Plnanc* 3* 0* l 9 
de iT. Vtirr* Qwr* fpm. H* 
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I progrcffi «fella Navigazione mèglio c&- 
nofciuta, agevolati dall’ invenzione delta bui- 
fola , conquistarono a’ Portoghesi, agli Spa- 
gnuolt, a’Francefi, agl* Inglefi, agli Olan- 
defi un allievo Mondo. 1 

II Commercio però non tenta le gran¬ 
di Navigazioni jper invadere le terre altrui; 
ma per collegaru con nuove Nazioni, é per 
rendere ogn* individuo partecipe/de* varj dèi 
ni della Naturai promuove la circolazione 
de* prodotti, ed aumenta lo fpaccio delle ma* 
rifatture del proprio Paeiè, facendone parte 
agli eftranei; e quindi per fe da lor ripi¬ 
gliando ciò, che conduce 1 a’ bifogni ed agli agi 
del patrio filalo. Chi non sa, che 1’ age- v 
volezza de*trafporti per mezzo della Navi¬ 
gazione minora lè fpde, accrefce l’abbondanza 
delle derrate; e che perciò gl* intereffi della' 
Nazione, che non traffica, o naviga, foni 
Sèmpre fubordinàti al Popolo Navigatore? 

Chi non sà, che gli Olandési , e li Ge¬ 
novesi ad cjnta della picciolezza, e Sterilità 
de* loro terreni col favore della fola Navi¬ 
gazione foprabbondano di tutti fi Generi a 
Segno di provvederne anche l’eftranee Nazioni,* 
fonte perenne dell’immenfe loro ricchezze?' ~ 

Calcolò i vantaggi del Pòpólo Naviga¬ 
tore Guglielmo Petty nella fua Arimmetictt 

Pra - 
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Pratica dichiarando » che un Paelé rift ret¬ 
to, ed una piccola Nazione polla per la 
fila Umazione, pel Tuo Commercio, e per la 
fila Polizia, uguagliarli in ricchezze, ed in 
forze ad un Popolo numerofi fiimo e ad un 
vallo Territorio ; e che la comodità, che 
halli d’imbarcare le merci, unita all’ agevo¬ 
lezza di convogliarle per acqua, compruova 
a maraviglia quella infallibile verità. 

I Fiumi, li Canali, li Porti, fono le 
^liniere del Commercio< i Navigli, le Trup¬ 
pe Marittime, le Forze navali fono i Tefori 
dello Stato. 

II Commercio è una pianta che trae il 
fuo alimento dal lèno della terra, dall’ indu- 
ilria, e dall*arti. 

La Navigazione ha per oggetto di pro¬ 
curare al Commercio l’utile fmaltimcnto de* 
prodotti della terra, delle manifatture, e dell* 
arti ; a mifora, che 1’ agricoltore, e 1’ ar¬ 
tefice le lomminiftrano più merci da fpac- 
ciare, fiorifce la Marina, ed il Commercio 
s* aumenta. 

Ruma , al riferire di Dionigi d’Alicar - 
najfo, andava vifitando le Campagne, com¬ 
mendando, e premiando l’induftria de’ laborio- 
fi Contadini, vituperando, e correggendo 1 *i* 
nerzia degl’ infingardi, 

pia 
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Ne’ più bei tempi di Roma pattavano 
1 Cittadini dall* aratro alla Dittatura, ed a- 
gli altri principali impieghi della Repubbli¬ 
ca; quindi è, che fi tenea tra’ Romani di» 
fònorato quel Cittadino, che per mancanza 
di buona economia de’ proprj terreni , fi tro¬ 
vava obbligato a pattare, e rimanere tra T 
novero degli abitatori della Città. 

Animavafi in tal guifa 1’ induttria, eia 
fittica degli Agricoltori in modo, che, fecon- 
dochè fcrive lo fletto Dionigi d* Alicarnaffo , 
fi ricavavano dalla terra di lavoro ogn’ an¬ 
no tre abbondanti ricolte. 

L’induttria degli Agricoltori Cinefi in- 
coraogita dagli onori c da’premj, che i lo¬ 
ro Imperatori hanno fempremai difpenfati 
all* Agricoltura, triplica il terreno, produ¬ 
cendo in molti de* loro Meridionali Paefi tri¬ 
plicata annua raccolta di riio. 

Lungi dall* aggravare d’iniòffribile pelò 
gl* indettili travagli dell’ induflriofo Conta¬ 
dino, fc gli diftribuifcano grazie, e ricom- 
pentt, fé gli accordino efenzioni, fi raddol¬ 
civano le gabelle su’ frutti delle Tue fatiche, 
fc gli facilitino i trafporti colla libertà con¬ 
veniente a’ biibgni del natio Paefe, fi prov¬ 
veda alle fue neceflità, fi follevirio le fue mi- 
fcrie, e fi procaccino prcttrvativi, e ripari 
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alle cam peltri malattie: eccovi quindi'l'A¬ 
gricoltura nel fuo più bel fiore riftabilita. f i> 
Ma perciocché la natura or liberale, or. 
avara non a tutti egualmente fuoi doni com¬ 
parte, onde all* abbondanza de' luoghi ferti¬ 
li appartieni! di fupplire per la fcarfezza de¬ 
gl’infecondi; così a proporzione, che man-, 
cheranno a* popoli le nccefiàrie produzioni,, 
dovrà crefcer l’induftria, poiché akrimente 
il Ibi Paflivo Commercio apporterebbe allo 
Stato rovinai 

I Le Arti figlie dell’induftria riparano a 
un tempo ileflo sì gravi danni, fùpplifcono 
alla fterilità de*terreni ingrati, e recano lar¬ 
go compenfo a’ difetti della natura, da fé 
fteflè formando un Attivo Commercio. 

Furon chiamate Servili le arti utili, e 
Liberali le men vantaggiofe: cotefta divifione 
figlia è degli antiquati pregiudizi , che fi ab¬ 
bracciano lenza efame: nel dritto di natura 
tutte le arti fon Liberali, 

Lì Greci migliori conofoitori del pre¬ 
gio, e dell’utilità dell’arti, che noi, davano 
le corone, egli feettri a’primi Arditi. 

Alef- 

(i) Sarebbe defiderabile, che fi fiabilifsero parimente 
pubbliche cariche, come .un tempo in Perfia, per in¬ 
vigilare all'opere rufticali, ed agl’ incrementi dell' 
Agricoltura « 
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'Aleandrò Severo , lo fpecchfo de? Re¬ 
gnanti , i (litui molte Arti meccaniche in Ro¬ 
ma, accordando móltidìme, e fingolariflìme 
«finzioni a’Profedori, perchè volentieri vi ; 
coocorredèro. ( i) 

Attefc le prefenti neceffità delle colte- Na^ 
stoni, non folo le utili Arti,* ma eziandio. 
le arti fteflc di ludo divenute fono predo-, 
chè necedarie alla Società; e benché di fua 
natura dapprincipio inutili, fono or diven-, 
tate sì vantaggile, che ci fomminiftrano la 
più idonea maniera di togliere dalle mani de* 
ricchi i beni loro fuperflui. 

Si tentino adunque i progredì, e la per¬ 
fezione dell* arti ( z) e delle manifatture, e 
fi troverà più che vera la madìma de’ più ; 
illuminati Governi s= che non una maggiore 
cftenfione di Territorio, ma il maggior nu¬ 
mero delle perfone impiegate nell*arti, e nelle 
manifatture codituifcono la forza, e la ric¬ 
chezza dello Stato, a Sono edì perfuad, che 
il lor Paefe con un numero adequato di a- 
Incauti poda , mediante l’indudria, ed il 

Con». 


(*) Lémpr'ul. in Alex. Tev. 

(*j Tolganfi una volta di mezzo tante matricole,leggi, 
coafuetudini, che arreftan gli avanzamenti dell*Ar¬ 
ti, e che tagliano per cosi otre Tali a’veloci .talenti* 
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Commercio, effere non meno ricco, nè me* 
no potente di uno Stato più vafto. [ i J 

Le induftri Manifatture de’ Colerti Gi¬ 
nevrini rendono conofeiiita e celebre la lor 
riftretta Repubblica a tante Nazioni, che 
gliene pagano caro tributo per poflederle; e 
fermano il foftegno, il decoro, c la felicità 
del loro Stato. 

Nè di poco giovamento fono all* Agri¬ 
coltura, all’Arti, alla Navigazione, al Com¬ 
mercio , ed alla Società le Scienze Fìlófofiche. 

Chi v* ha, che ignori,quanto abbia mai- 
contribuito a’ progreffi della Navigazione 1* A- 
ftronomla, a* vantaggi dell* Agricoltura la 
Fifica, alla perfezione dell’ Arti la Meccanica , 
al conofcimento dell’uomo, de* Cuoi doveri, 
e del fuo fine la Metafilica? 

In quale deplorabile fiato non èra ella 
ridotta la nofira Europa dopo la perdita del¬ 
le fcienze per la feroce ignoranza de’ barbari 
fecoli ? 

Ricomparve appena fui noftro Emisfè¬ 
ro l’Aurora delle Scienze illuminatrici, che 
ricuperò ella a un tratto il fuo antico (plen- 
dore, la dolcezza de’fuoi coftumi, il fiore 

d’o- 

(i) Ltck. fitgg. pati, t. fel.-’i . e "Ptttj, ToUt» Ariti» 
dife* 6 # ” 
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d’ogni virtù, e la virtù de'iuoi Cittadini. 

So, che rocchio linceo dell’ acutilfimo 
Rouffeau Teppe indi fcorgere per entro alle me- 
defi me Arti e Scienze parecchi vizi ed errori; 
onde lungi dall’ accordar loro amichevole afi¬ 
lo, giudicò egli miglior configlio l’efiliarle 
i perpetuamente dalla Repubblica, perchè da 
lui più dannole che utili reputate. 

L’Arimmetica, e la Geometria, die’egli, 
nalcqno daiPintereflè, e dall’avarizia, primo 
veleno della vita umana; la Giurifpruden- 
za,e k Leggi dall’ iniquità: la Teologia dalle 
fuperftizioni, e da' deliri de' Popoli : la Fi- 
\ fica dalla vana e ridicola curiofità : quali tut¬ 
te le Arti dall'ambizione di diftinguerfi. ( i y 

Cotefto fililo raziocinio a nuda più at¬ 
tribuir vuoili, cred’io, che a folo impegno 
, di iòftenere il proprio arringo. 

Mal d s* appone nello Itabilire i Tuoi 
principi, ingiuftamente reputando a viziolità 
o foelleraggine ciò, che lu lemplice effètto 
di restie bifogno. 

Che più neceflario a' comodi della vi¬ 
ta, e della civile economia dell* Agricoltura, 
della Pafforak, dell’Architettura, della Me¬ 
tallurgica, del filare, del tefière ecfondamen- 

G ti 

( (i) Lcgg. it DHcorlb, che riportò il premio dell* Ac¬ 

cademia di Dijon . ec. 
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ti di tutte, e Pant’ altre arti * figlie del fola 
bifogno ? 

Pacca meftieri di Leggi e di Governo 
per regolare e mantenere all’ unifono le a(To- 
ciate moltitudini ; le Leggi dunque e la Qiurif 
prudenza furono introdótte dal bifogpp. 

Non fi è cominciato st navigare, che 
dopo aumentaci sì fattamente gli uomini d’un 
paefe, che non v’aVtà più di che vivere; la 
Navigazione fu figlia, del bifogoó. , 

V’eran de’ popolil a cui fovcrchiando 
alcuni beni, ne mancavano oert’altri; eccovi 
dal bifogno derivato il Commercio. 

Fu d’uopo aflicuranci r beni con certe 
Leggi, far de’ conti ne’ traffichi; fe Geome¬ 
tria e l’Arimmctica furono a tal fine neccf 
ferie. :: . v 

S’ebbero a conofeere i carpi, donde l’uo¬ 
mo trae li Tuoi comodi; ccodvì l’cingine del¬ 
la Fifica «erreftrc. . f : 

Si volpa faper regolano le feniche, 
dividere le occupazioni, diftinguere i termi¬ 
ni de*popoli, faper' navigare ; l’Agronomia 
nacque da sì fatti Infogni. 

SI dovea intendere.la Divinità véra, e 
fepararla dalle fentaflSdhp-ridicole Peltà. de’ 
Popoli flupidi; niente .era più neceflàrio per 
ben vivere che conofeere le Leggi della vera 

mede- 
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medefima Divinità ; un tal bifogno proiùflc la 
Teologia t tutte le Arti e Scienze in fine lòti 
vere figlie del bilogno; è cotefto un fondatili 
fimo raziocinio del dotto Abate Cenwefi { 
Se però in mezzo a tante utili) e sì 
necelTarie Arti c Sciènze, trafcorfi vi Torio de¬ 
gli errori e de- vizj infeparabili dall’ umana 
natura; è del faggio Pilofofò, e del vero 
Amico dèlio Spirito dell’Umanità, non il 
diltruggere, ma T emendare. 

Le Arti di puro Luflò, il confido, in¬ 
ventate a folo fine di togìiènc indullremente 
dalle mani de’ ricchi il folo fuperfiuo degH o- 
ziofi lor beni; convertite furono a’ dì no* 
ftri dallo Aedo Ludo in fini troppo fvantag- 
gioii e divertii - > i: 

. A vvilHc’egK' le profèflionl dure e penofe; 
quantunque utili e necelTarie/ per far falire/ad 
aito grado di predirò > le arci copricciofe, e di 
mera curiofità; quindi familiarizzando, ed 
adattando gli fpirìti alle colè'frivole ed inet¬ 
te, li rende^heghittofi, incapaci, o difficili ad 
intraprendere colè grandi: fi tappa non folo le 
ricchezze fuperftue dalle famiglie, e dalle Na¬ 
zioni ; ma i beni eziandio necdfarj al foftenta* 
mento della vita; e quindi FU riduce in uno 
flato «li defblaZidrié - 1 e di miftna. 

- iV.<G 1 -• Il 
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11 fàggio Filofofò non vuole diftrutte 3 
tal* Arti; ma vuole bensì moderato il luflò; 
perchè le contenga entro a’ confini prcfcritti 
dalla primitiva loro iftituzione, e dal divi- 
feto naturale lor fine. 

Si crede, che il Luflò promuova le ar¬ 
ti, e le manifatture, efia nello fteflo tempo 
il miglior promotore dell’ interna circolazio¬ 
ne del danaro. Ma come fi potrà mai conflui¬ 
re un tal bene, dice un rifleflivo Scrittore,fè 
coloro, i quali dovrebbero invigilare a far 
fiorire le Arti ed il Commercio, vengono dal 
luflò medefimo refi pigri, Vani, fpregiatori 
dell* induftria, fcialacquatori non iòlo del fu- 
perfluo, ma eziandio del neceflario, e quin¬ 
di bifògnofi, ed incapaci d’invigilarvi ? Un 
emporio, in cui fiorifcono le manifatture, ri¬ 
ceve il fuo moto da quel vafio, che confa* 
mafi al di fuori ; il proprio lufio gli riefce 
eftremamcnte dannofò. 

Quale miglior circolazione di denaro non 
sì può ottenere dal promuovere le profeflioni 
ed arti utili, la marina, 1’ agricoltura, il 
commercio ; col fondar porti, ergere arfe- 
nali, fabbricare pubblici magnifici ed utili 
edifizj (infallibile contrafsegno, al dire di 
Muratori t dell’opulenza (felle.Città, e della 
felicità delle Nazioni) collo fpianare e mante¬ 
nere 
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nere le vie dello Stato, e coll’aprirne di nuo¬ 
ve; col formar canali, ed impiegare l’utilif» 
fimo teforo dell’acque in vantaggio dell’Agri¬ 
coltura; delle Arti , delle Manifatture, ed in 
conlèguenza dello Aedo Commercio; quale mi¬ 
gliore circolazione di denaro non lice fpera- 
re, dico, da tutto ciò', di quello che da un 
eccedivó ludo fterminatore? 

Un eccedivo ludo non può, che ador- 
bire e divorare le quantunque infinite ric¬ 
chezze accumulate dalla forza e dall’ induftria 
delle Nazioni. 

Dov’è l’immenfaquantità d’oro, d’ar¬ 
gento, di gemme, gioje, vafellami, flatue, 
pitture, che riportarono dalle foggiogare na¬ 
zioni i Tàrquin}, i Papiri, i F airi zi, gli 
Scipioni gii Emiljy i Pompe} , i Ce fa ri , e 
tant’ altri ne’loro innumerabili trionfi? Tut¬ 
to ha confunto il ludo divoratore. 

Le ricchezze de’ Romani furono a po¬ 
co a poco afforbite dalle Nazioni, che cir¬ 
condavano l’Impero in Europa, ed in Alia. 

Se volete delle ricchezze , dicea l’Impera- 
for Giuliano a’ fiioi faldati, ecco là la Per¬ 
ita, andiarane là in cerca ; dactb) tutti li 
te fori, che la Repubblica pojjedea , furon tutti 

G z di- 
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di frutti... ( i) dal luflo più crudele dell? ar¬ 
mi > vendicatore degli oltraggiati diritti d*m 
mondo fottomeffo y ed oppreflo. fa) 

L’Impero Romano, fi eco me colle leg¬ 
gi di moderazione, e colle leggi fontuarie fi 
con Ter vò, e (ottenne; così col luflo fomen¬ 
tato da’ CaligoUy da’ Claudi , dagli Eliogabali , 
col luflo padre della mollezza fomentata vie¬ 
più dalle maffi me dell’Epicureifino, che fi leg- 
gea nelle pubbliche fcuole, crollò da' fonda¬ 
menti, e perì. 

Ove fono le gioje, le perle, le pietre 
preziofe a noi venute d’Oriente? ove gl’ im- 
menfi tefori (cavati nel Perù, nel Brafile, 
nell’America, e trafportati nelle noftre Con¬ 
trade? Tutto rimafto è in preda del luflo 
flerminatore. 

= Si figurano alcuni, lafciò fcritto il Mu¬ 
ratori , che il non abbondare l’Europa oggidì di 
tant’oro, ed argento, proceda dalle tante in¬ 
dorature, dalle tante drapperie, dov* entra 
l’oro, e l’argento; e dalle piatterie, e va¬ 
iolami d’argento venuti alla moda anche tra 
le perfone private. Quelle fon bagattelle. Ol- 
tredichè non fi perde tutto 1* oro e l’argem 

to 

(i) Ved. Ammìa*. ÌAarctllin.lib. 1 * ■ e Ctnfdtr. fur Ut 
Cauf. de la grand . cc. chap . i5. 

(i)... J'aevior armìs 

Iuxurid incubuìt , viflumque ulcifcitur erbem* 
diflc Giorcnalc. 
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to adoperato per indorare e fare drappi fon- 
tuofi. L’ampio portone, per cui efcono i te¬ 
sòri dell'Europa, è la Mercatura coll’Orien¬ 
te, dóve di mano in mano fi va trafportan- 
do ciòcche con tanta induftria e pena fi 
raccoglie dalle contrade Americane. La buo¬ 
na moneta battuta in Tofcana, pafla in Tur¬ 
chia j v’ha il guadagno d’un feflànta, o fct- 
tanta per cento. 

Il medefimo viaggio fa l’altra buona, 
eh’ efee dalla Zecca di Venezia con profitto 
d’un cinquanta per cento. Ingkfi, Olandefi, 
ed altri Europei portano, chi più, chi me¬ 
no, immenfa pecunia per altra via all* Indie 
Orientali facendone, per così dire, un tri¬ 
buto all’ Impero del Mogol , della Perfia, 
della Cina, del Giappone, e ad altre Provin¬ 
cie, e Piazze de’ Regni Orientali . Imper¬ 
ciocché non foggiacendo que’ Popoli al difpen- 
diofo fànarifmo della moia, e {labili cflèndo' 
elfi nelle lor maniere di velli, delle quali il 
Paele li provvede, poco fpaccio fra loro tro¬ 
vano tante manifatture del lufiò Europeo; ed 
all*incontro le loro Sete, Tele, Droghe, e 
colè Medicinali, convien comperarle per lo 
più a denaro contante. 

Non già che manchi commer:io d’oro, 
e d’argento all’Indie Orientali; ma incompa- 

G 4 . rabil- 
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rabilmente più ’ è quello , che vi portano 
gli Europei di quello, che ne riportano» Ec¬ 
co dunque la curiofa trafmigrazionc delle 
monéte, ed ecco dove vanno a naufragare i 
telòri de*Potentati Griftiani. * (i) 

Eccovi in qual modo la bilancia Poli¬ 
tica del Commercio diviene sfavorevole e 
contraria ; ed eccovi come sbilanciato il Com¬ 
mercio, in vece di arricchire ed ingrandire» 
impoverifee, e fi rovinano gli Stati. 

Con ogni ragione adunque furono in o- 
gni tempo da tutti li più fàggi Governi la¬ 
bili te rigorofè Prammatiche contra il luflo; 
che fé fanello è alla bilancia del Commer¬ 
cio, non men perniciofo riefee alla flefla U- 
manità, e Popolazione. 

Vero fi è, che avendo la Provvidenza 
fiffati i limiti a quella rapida moltiplicazio¬ 
ne, che fparfà avea per le feconde famiglie 
del nafeente Mondo; qualunque fienfi le pre¬ 
mure, che da* Governi ancora più attenti 
s* impiegheranno per offendere la propagazio¬ 
ne degli uomini oltre la preferitta mifùra; 
riefeiranno fèmpre inutili tutti gli ftudj e 
tutti gli sfòrzi. 

Or le più efatte attenzioni de* Sovrani 
e Politici a nuli* altro dovranno dunque ten¬ 
dere, 

(i) Dell* FeIic.Put.c4f» «4* 1 
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dere, che a conseguire, e mantenere il colmo 
di detta mifura fidata alla Popolazione dalla 
Provvidenza. 

Se quelli fconfigliati, che ardiscono di 
attribuire il vuoto di una tal miiura, o fia 
la minorazione della Popolazione, alla prò* 
fé Alone ed ottervanza del Celibato; riflette^ 
fero, che men popolata è al dìd’oggi, e l’In¬ 
ghilterra per at tettato de’medefimi Inglefi, e 
la Danimarca, e la Svezia, e la Norvegia, 
e ’l vafto Impero de’ Turchi, ed il Paefe de’ 
Mori, tuttoché il Celibato ne fia sbandito, 
di quello che fotte ne*tempi, ch’ivi pure ve¬ 
nia proiettato. Siccome otterva il benemerito 
Amico degli Uomini (i); avrebbero etti agevol¬ 
mente difcoperte le cagioni ditale vuoto e di¬ 
minuzione tra noi, indipendentemente dal Celi¬ 
bato , in molte altre ragioni;^,) ma princi- 

pal¬ 


li) Il March* di Wrabeau nella fua Opera intitolata 
l'Ami dts bommts . 

(a) Reca maraviglia,che da que’profondi Miniftri,cbe 
ai vivamente al di, d’oggi interefianfi nei grande 
affare della popolazione, non fi penfi ferìamente a 
(radicare quegli abufi, e riparare a que’ diiordini, che 
rieicono alla medefima si fanelli. L* inveterato abulè 
per tutta Italia di abbandonare alla preffochè gene¬ 
rale ignoranza di malaccorte pregiudicate mammane 
il premurofiffimo affare delle gravidanze e de’ parti , 

S otiffima cagione a mio credere della morte dei più 
c* bambini, defidera una acceftaria riforma, ed il 
più pronto efficace riparo. Le 
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pai mente nello Spirito £ irreligione , f x) nello 
Spinto ragionatore , e Filofofico de' tempi noftri t 
non men funefia alla popolazione > che alla vir¬ 
tù; nella rilaflatezza della Morale» che a tut¬ 
ti è noto y quanto influifea nel FiHco ; e nel 
tuffo fìerminatore , che non foto a tutto ciò op- 
ponefi y che incoraggia ed aumenta la popola¬ 
zione; ma che fembra eziandio» non pro¬ 
curi , che 1 mezzi di diftruggcrla. 

La natura » allorché non lia arraffata 
dalla difficoltà della fuffiftenza, e dagli ofta- 
coli di non potere apparecchiare il neccffa- 
rio conveniente foftentamento alla Pofterità, 
naturalmente ci porta alla procreazione » ed 
al Matrimonio. 

Ma 


Le carni, li pefei, le frutta, li comeftibili o imma¬ 
turi o guafti, che fpaccianfi alla giornata liberamen¬ 
te, fono fatali alla Salute del Popolo. La nettezza del¬ 
le llrade * lo fpurgo delle cloache, lo (colo dell* ac¬ 
que (lagnanti* la cautela da tutto ciò, che puote 
avere comunicazione co’luoghi o robbe infette, og¬ 
getti che meritano la più loda attenzione del Mini¬ 
stero ,li vediamo ancora con grave icandalo>e danno, 
fe non negletti, poco almeno curati in alcune Pro¬ 
vincie * 1 provvidi Statuti del Sapientiffimo Magiftra- 
to della Saniti nella mia Patria fervir dovrebbero di 
norma ad un Codice di utili provvedimenti per la fa- 
iute del Popolo, e per I* eftirpazione di tanti difor- 
dini infattfti alla Popolazione. 
fe; Vcd. Ertiti • tom. 3* *//* fa& 1*3. nelle nfU 
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Ma che direm noi, (è tali difficoltà, e 
tali oftacoli vengono appunto in campo frap¬ 
poni dal ludo inimico? 

La moltitudine prodlgiofà de* Matrimo¬ 
ni arredati, o fopprefli dalle doti eccedi ve, e 
dalle fpefc immenle introdotte e richiede dall* 
odierno ludo fciàlacquatòre;è latto incontra- 
dabile, è verità conoiciuta. 

£ chi che non fappia, venire inol¬ 
tre da queda defia motrice cagione fofpinte, 
e codrette tra noi infinite perfònc ad abbrac¬ 
ciare di mala voglia ed a fòrza la vita ce¬ 
libe, e far pr.o&dione del Celibato? 

Ma fe nemico è il ludo della moltipli¬ 
cazione coll’accrefcere il numero de* Celibi ; 
niente meno riefce nocevole alla defla propa¬ 
gazione, rendendo egli meno attivi, e talor 
infruttuod li Matrimoni. 

„ La vita fregolata {ferine il Sig. Tif- 
„ fot nell’ avvi fa al Popolo falla faa Salute ) . 
„ che il ludo ha introdotta, indebolifce la 
„ falute,ruina il temperamento, e la propa- 
„ gazione a fòrza fe ne rifente; la genera- 
,, zionc che pada, conta nelle famiglie più 
„ di venti figliuoli ; quella che vive, non 
„ conta venti fratelli cugini; e quella che 
9J viene , non conterà più fratelli : infe- 
n liccmente quedo ragionamento contrario 

alla 
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„ alla popolazione , fi fa fino ne’ villaggi , y 
per colmo de’ mali. 

E quefto fi è il più fatai colpo ap¬ 
punto , che dal lufio difumano viene fpietata- 
mente avventato centra la popolazion degli 
Stati. 

Le popolazioni, e le fertilità de’ terreni 
fono tra loro proporzionali. L* induftre la- 
borìofo agricoltore rendendo i Paefi fertili in¬ 
vita i popoli, pronti fempre di fuggire da* 
luoghi Aerili, a concorrere, ov’è l’abbondanza. 

A feconda de’ progredì dell* Agricoltu¬ 
ra, la Popolazione s’aumenta. La fertile po- 
polatiffima Cina sì fatta verità manifefta. 
Dalla decadenza dell’ Agricoltura ne fiegue la 
diminuzione del Popolo. Divifi i foldàti da¬ 
gli oftinati partiti di Stila , di Cefare , d’ Alt- 
gufo, fi trafeurò di più coltivare le terre; 
minorò fin d’allora la Popolazione in Italia. 

Or chi non sà, che il miglior delle Pro¬ 
vince viene tratto dal ludo nelle Capitali 
a diftruggerfi quale in fuoco più divoratore? 
Da sì fatte emigrazioni gravidimi danni nc 
derivano alle Province ftede; rimangono el¬ 
leno (popolate, ed incolte in gran parte. 

Gli abitatori della Campagna fuggendo 
la milizia, il fervaggio, e le impofizioni., 
portati vengono alle Città, alle Sale , ed alle 

Cor- 
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Corti de’Grandi dal lutto fèductore, padre dell* 
oziosità, e della vita diffoluta, che vi fi me¬ 
na. Eccovi quindi abbandonata l’agricoltu¬ 
ra, derelitte e deferte le Campagne. 

Coloro, che rettati vi fono, non offen¬ 
do incoraggiati al travaglio, ovvero non éf- 
fèndo fufficienti a quel, che fi deve fare, fi 
fon contentati di coltivare ciò, che loro !era 
di bifogno aflolutamente per Tuffi ftere : etti 
han menata vita celibe; ovvero tardi fòà paf- 
fàti in matrimoniò; oppure ad efempio de¬ 
gli abitatori delle Città, hanno eglino nega¬ 
to allo Stato, alla Toro moglie, ed alla natu¬ 
ra ciò che doveano. 

La terra privata di agricoltori per ta¬ 
le ufcita, e sì pigro vivere, non ha dato 
il frutto ; c la diminuzione del popolo nelle 
campagne fi è accrefciuta di giorno in gior¬ 
no; poiché la mifùra della faffittenza è quel¬ 
la della popolazione; ficcome la fola molti¬ 
plicazione è quella, che può moltiplicare le 
fuffittenze .“fi) 

Tali fono i fùncftiffimi effètti d’un lutto 
dominatore ; del lutto divoratore de’ beni, 
e delle ricchezze delle famiglie e delle Nazio¬ 
ni ; del lutto nemico della moltiplicazione dell* 
umana fpccie, e della popolazione degli Stati. 

Quin¬ 
ci) V«d. 1* l»tr*d*8ìnn alla cit. Oper. di Tiffot. 
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Quindi è, che lo Spirito deirUftlatìità, 
lungi dall’applaudire Agli enfatici encomi tri¬ 
butati al lidio dal là pòeticà fàntafia di Vol¬ 
taire , (i) ama affai meglio d‘ andar d’accor¬ 
do col fuo Cenforé ineforabUe RouffeaU , mi¬ 
glior amico dello Spirita di moderazióne . 

Si moderi adunque l’eccelli vo tuffo, gri¬ 
da lo Spirito dell’Umanità; nè fi permetta, 
di’elea da'limiti coftitukigU. 

Si mettano in reputazione le Arti utili, 
e neceffarie? fi alletrin co’ prenlj a rimanere 
ne* propri Paefi i Cittadini : Virtuofi : fi pro- 
snuDvao le Arti, l’Agricoltura, la Marina, il 
Commercio, erario principal degli Stati? fi 
procurino i vantaggi, e la fahite de’ Popoli : 
eccovi 1* unico mezzo di riempiere il vuoto 
delia mancante propagatidne ; quella è là 
firada di pervenire al colmo della radura , c 
di csm&rvaria ; eccovi riffabilita (a Pop» 
baione, e refo popolatilBmo lo Stata. 

Se il più. verace cóntraficgno del ifògliò- 
re e più felice Governo fi è k maggiore 
Popolazione, fecondò la filofofica niiaffima 
dei penetrante Rtuffeau : eccovi dunque > 

iriflia». : 


(i) Nel fuo Poema, thè porrà il nome di Wmiiàn- 
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rìftabilìta per ti propoli mezzi la Popolazio¬ 
ne *, ’ anche od tempo indio la 

ftefcHtc Felicità del? Uomo e delle Ragioni. 



> 

RI* 
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RISPOSTA DELL’AUTÓRE : 

Ad fitta Lettera fcrittagli da un Ami¬ 
co nell* occasione di pubèlicarfi la ■ 

preferite Opera. a 

3 


F Ate le maraviglie, perch'io, comecché 
ben comprenda, contarli ora per poco 
k flette faticofe ricerche de* Grozii, de* Puf* 
fèndorfii, e di tanti altri benemeriti Genj dell* 
Umanità, adoprate per coliocan: nel fuo vero 
lume i diritti della natura, troppo, ahimè! 
t calpettati a* di noftri; feguire ottinatamente 
voglia, ad onta d*un tal difpregio, a vendi¬ 
carne i torti, e k ingiurie, di cui già, fem- 
bra, or fìen fatti iniquamente il berfàglio. 
A che faticarvi, mi dite, a difendere 

S ue* dritti, che furono io voi medefimo sì 
eramente violati, e de* quai fotte fpogliato 
miferamente? 

Le umane azioni, vi replico, prender 
voglion mai fempre norma dall* invariabile 
bontà, ond* elleno eflcr debbono intrinfeca- 
mentc affittite; non già dall’efito incoftante, 

cui 
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cui Rtórtàanfià tal Vòlte ^ateerata fantalìa de 
Vófobill finteli foggettkagli fregoiati arbk 
trii del lèdóttóreamor proprio: 

' ° Sieno i dritti di natura pur vilipefi ; 
ne; venga io pure quantunque a torto, de¬ 
fraudato, e fVeftito: Non xxflerò inai per¬ 
tanto d’àlfo gridare, Cncbè vocè rimanga- 
mi, àll' armr, aH’arrtli eontra ì> perfidi affà- 
litori e violatori; e chiamate itf difèfa dell*' 
opprefla Umani tàTUmanitàintera; 

Qaak piùobbligantedoVereche il pro¬ 
curare di confermarci i própr j domimi, li 
primitivi diritti contr’ alla violenza degli 
ufarpatori ? Quale più doverofo sfòrzo, che il 
cercare di garrantire le naturali proprietà di 
ciafeheduno eontra l’inlidie dell’inimico? 

Tale fu dunque e farà lèmpremai inde-* 
fello mio ftudìo, mia anihfótq fatica. 

Fui da prepotenti nemici difppgliato di 
averi,.di onore, prefibechè della vita, poi¬ 
ché dellà Jibérjtà;, e d’ogni/naturale diritto in 
lemma contr*ogni più làcroffanta ragione; 
.vói mcdtCmo il proteftafté. A che lolpigner- 
mi adunque a giuftificarmi, fe manifèlia co¬ 
là è , che ingìuftamente perfeguitaronmi ? 

•: La, moltitùdine ha già in favor mio 
pronunciato; voi lo fapete. Non (épp* ella 
rèfiltere alla penetrante luce della verità, che 

H fi 
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fi diffufe, e par fok mia difcCa. Iniqua fa¬ 
rebbe il fifcn^io 'ibitanto, die taciuto 
forfè potrebbe rtìtv .4ì dififormarnela. 

; La mk gHifti-ficaaions non pub che ob¬ 
bligarmi i^llg difcià -ad infamare i. nemici: 
ed .avwgn^cbè oógni. legge dalla pena di Li* 
bel famoforj4»fck>gliet fappiami ki tal cafò, 
rpeglio tfiijc* $ jaceire» cigliar nomi >, e 'perfò- 
ne„ ; concéfit® ■ foj. 4U fognamele perpetuamente 
in preda s À n 'fàtftéQc £4HgO de* tiranni ri- 
morfi ; d’tfoayrea Segmentata cpfcienza. 

• . Bàtti V pbo,~*imira^ noa ; fàppiafi dalle 
ònefte rperforie ^impudente • mio Acculato. 
tè y cb^. ^rucofofementej .e quaL uomo infa¬ 
me, ed d'k fòcietà pernkfofo. (i) 

■-••Vi i Ba- . : . 

: ? :: 'iì i.v; • " . 

(i) Quindijpcr lqgg^ ^uttatPrJal potè* effere acca- 
fatore/L-ViV Còd- qui accuf. non pofs.; .molto piti 
che, av^dpnldcòffafdi notte itf mii propria cafacon 
-''Vtoto3fQQ?r3tyij$J) c &fififitJti .aflaltatQa fagioli *olea> 
r chq coteftg* jniaf bencKè poftdriòre x ma realiffima e 
^gravitòtrfe,'àécirfaHfoflfe alia chìm^ric? 1 di Itìi calunnia 
; -"preferita ^cemeJi pi&kfseiinnti Profeffictti della Ragion 
Criminaife c ii^iIh:ona concordemente,.Ved. Cujac. *. 
' poft. C. tfhl 'S/.Jai pr. pag.fai Ì4i4* Htf. C. Gùàz- 
zim (tifa?fi re efri j. ’ C4f. io. -ps* ! \ tofo «f * fitti* 

iteri h(n s j 4 (;/tih >$. jVtpp* kfcriniin,; an 
Perez. L. pr* Cod.t qui accif* non pofs. eai ~ 

° ‘ Eppure- nem fòi^ente fu 1 * preferito , l eielo intefo 
tL 1’ uótn /{malvagio ;.ntà lungi dall* eflqre .punito * p?r 
, li ruoijraucnt^n^e.lq ftie calunnie, colle atroci ,pene 
J tulininaté daileteg'gi contro a*rei Ai pubblica* e pri¬ 
vata 
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r r àJSèr éà‘ fhtfetffòftigliaftóa della 
sftV5tftStà r 'èal?tWfi5a fiàfì daft ftéflà nel voler 
prtcifMtàta in un tfecoabiflo di 
rafiH^ alene tfctòf lifltó' calunritóìè ché irtetgionèvo- 
liyilisfàcciatd tòni ^adizioni ^ '{fy 
'' '■ tt x -- ■} f~‘ • Ba- - 

J~9Ìifd yioUhtA * d!' JwjiiOvf y }updti,e'di falfe accufe, fui 
•fremiate t*l prqczojd’ un. depofito da me fatto perì 
cflcré .abilitato a difendermi ,lo che fummi ciò nuj- 
l’òfiatìtei irtgato cón graVe fcatMklo i come dirèmo 

? l.l<P>r«iroCr v . 

JL'maffima di filpfofka Giurifprudenza non doycr- 
*nd* delitti'addottati a pérfona, invdftigare il. fatto •/ 

• 4&T partldilawMente. Ja cauli di 4*lw»qder&5. fa borrii- 
num c riminibus vel de Udir no» faSum ,fed causfarti 
quaerendam efse • raccoglici! dalla L. verum D. de 
furt., dal Vermigliolo Coni. 15 . ». j. e da Carravita. 
I/iftit. CiMit lrb±z. a. c. « ». • So* ; 

B peèchè pofea tma tale caula individuate . P Auto- 
•* rè dal defitta;, dover ella vSett veri^mil«\ £rave ,ed 
al reato corri/pondo nip , il vogliosi tutti llGiurcton- 
•firicivVed. €t\t'nc. [ Co»troverfc rj*. ». 3 j. Guadzrn.: 

• d*ff*rf* rtnr. r&f ;• ». tu 7 / TjoSL dc Crimin. Troiefs. 
•h&th t- i.ófi ;M.; » iù c* d* i. ■ et .i. ■ Babeli, ri» 

i prt&ic. tmvtr. sùtrbk ficarii. ee «<■. 

• Cr verifimigliaraa. veruna, grave^ e xorrifpondeta- 
•‘treaufa non li. potè , Dio mercé, -in mè , feorgerfc, 
“èbd aH*-oppt>ào.reato arar mi ptoteise . Ma che fate ? 

- Receder* dalla perfida intraprelà? Nò certamente .:Si 

volle e tutta pofea foftenere il fiero iniquo aliurditli- 
:: èao>'impegno^ • ■ 

Rei lanciarfia’un fatto nel fiume• increfoafi l’on¬ 
da, e mille a.quella moltiplicate fnccedonu fcambie- 
voi mente. La paiole iafulMenza della prima inveri- 
1 finali* calunnia impegnò Poilinato- antere a fabbri¬ 
carne mok’altreche non men che la prima, egli è 
già' patate /vennero da’ fatti fmenrite, 
qual nebbia . 


dileguate ' 


Fu- 
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Baili infine il&perfi per mi* eloricfil 
di iè&, che ad allontanarmi efale coftrinfèr- 
mi, ed abbandonare de' neceflarj foccorfi 1’in* 
felice mia caufà; per riportar ficuro incon- 
trattato trionfò fu mia infultata ed opprefla 
innocenza, la quale priva perfin fi volle delie 
dovute diftfè, cui, fante Leggi ! lènza fcanda- 
tofò delitto negare non u faprebbe anche 
a' rei convinti de* pifc nefandi misfatti, (i) 
Conviene cedere al fatto: B fe fchiac* 
ciati fummo dalla Irrefiftibile fòrza d*un av- 
verfo Nume; di Iperar giova > eh* Altropro* 

pi. 

Furono già da me prodotti, awegoaechè .inutil¬ 
mente ,ed efidon tuttora li più folidi documenti 
per convincere di fàlfità qualunque impoftuta contro 
di me. ideata dagli arverlarj. _r 

(t) Edere non folamenre delitto il negar*. le Mcdàt 
rie difefe ad un reo anche colto in fruganti -rimine* 
ma eziandio richiedete l’ uffizio proprio del Gi u di " 
ce di voler difefo, chi ancora non cerca d’offerto J 
lo dichiara» le leggi, cui fanno eco tutti li Saggi 
Criminalidi L. tutte» Cod. de rapt. virg. Bald. in» • l» 
ut vini. ff. de reg. jur. Auto». Mattk IH. 4 S* E. tit. 
it.c. 4* pr text. in L. unite, n. 33. verfie. ex qn» Indi- 
ecs . Carravit. lnftit. Crim. lib. ». ff. » taf. 6. 

Contuttociò a fronte di si impudenti catanniffc 
trame, fenza veruna folennità di giudizio, anzi contr* 
ogni ordine giudiziario, impeditami, negatami , e tol¬ 
tami ogni difefa, fui condannato a lungo arredo ,- o 
gravitimi danni , a irreparabili perdite di roba , di 
onore, e prelsochè della vita . Il fatto è notiamo ; 
non ahbitogaa di tedimonianze e di valide, pro¬ 

ve per autorizzarne la conferii». 
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plzio farà per porgerci fua benefica mano -, 
c predarci amorevole aita. (\i) 

Mi rimproverate finalmente di aver io 
medéfimo danneggiata la principal caufa mia 
propria, per voler difèndere quella degli Ec- 
ctefiafliri. Il voftro pubblicato Ragionamen¬ 
to intorno a* beni Ecclefiaflici «\, conchiu¬ 
dete, armò a* voftri danni .la fofpettofa gdo- 
fia de* circospetti Politici , che imaginaronfi 
di rawifàre in coteflo un fanatico parziale 
attaccò antepofto a* vantaggi del pubblicò 
bene. 

Dio buono! qual altra non men per* 
verfa e crudele , che indebita e vacillante ac¬ 
cula! Chi di me, per quanto puote debil vo¬ 
lere, piò zelante e divoto amatore dell’uti¬ 
lità pubblica ? Sia per me teflimonio il 
Cielo» ; fe legnar leppi mai ne* miei Scritti 
lìnea, che dalTimmobil centro del ben co¬ 
mune non fi dipartirle. 

Patrocinai, è vero, 1*intereffante cauià 
de* beni Ecclefiaflici. Ma con quale mai fpi- 
fito ? Forlè per detrar còs’ alcuna all* adora¬ 
ta autorità de* venerabili Sovrani della terra? 
Guard* il Cielo ! Niente piò forte per me 
s* inculca a .qualunque fia$* individuo , che 

H 3 pron¬ 

ti) fatpt prtmnte Dto , ftrt Vtut glttr »ftvn. dille »1 
Poeta. 
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pronta lòmmelfione a* Regnanti, che perpetua 'j 

ubbidienza alle Supreme legittime Poteftà, ed ? 

ubbidiente foffèrenza amante della pubblica 
tranquillità, in mezzo ancora agli abufi della « 
Sovrana Ppflanza . ( i) :; 

Se raccomandai a’ Regnanti l’intereflè a 
della Religione; Tinterefle loro medefimo da 
me il richiedea. Quale più importante oggetto. : 
occupar puote il cuor de'Sovrani, della Reli¬ 
gione? (i) Tolta la pietà di mezzo, fi repK* , 
chi ancora, difciogliefi /* union tra le membra', 
la fede, la giufli^ia, e la focietà più non ; 
puote regnare tra le Nazioni . ( 3 ) 

Le non dome palfioni degli efFrenati 
mortali male afibggettare faprebbero la or- 
gogliofa cervice all* autorevol giogo, lènza il 
poflènte freno della Religione, fermo folle- , 
gno de* Troni, e garante cuftode delle Co»" 
rone. 

Patrocinai, noi niego, la caufà degli 
Ecclefiaftici : giuftizia a ciò fare mi molle. 
Niente mi lèmbrava men giulto, che il de¬ 
fraudare gli Operai della loro mercede', che . 

privare gli Ecclefiaftici de’ proprj lor beni; . 

che il rapir loro que’comodi, che i lor frut- 

tuolì 

(1) Ved. il Cap. III. anteced. pag. 35. , 

(i) Ariftot. politic. 7 . cit. i 

(3) Cic. de Nacur. Deor. lib. 1. cit. 1 * 3 
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tuofi travagli procacciarono a’ difibreti bifo- 
gnì d’un onefto mantenimento. 

Non è égli fcritto ? È' degno ogni O- 
perap di fua mercede : ( i ) che anzi = do- 
verfi doppiò onore a que'- che' hen precedono; 
ed a colóro particolarmente che affaticano col¬ 
le predicazioni loro e dottrine. (z ) Perchè a- 
dunque volerneli fenz’onore, e quali difpogli ? 

Non fia già, nè intender vogliati,-che 
per si fatta mercede foltanto fervi re debbafi 
a Dio Signore, rifletteva Àgoftìno: ( 3 ) nè 
fia perciò, che 1 * allettamento dell’ umano 
(bccorlò toglier mai fappia l’immànchevol va¬ 
lore ad opra latta in onore di Dio : Egli 
medefimo piò volte usò nell* antica Legge d’in¬ 
vitare anche co’ terreni premj l’uom pigro 
alle onorate, ed eroiche azioni. 

Se nel Divin Culto le umane incomodi¬ 
tà ricompenlàte vengono con altri, umani van¬ 
taggi ; la riparata inopia più non avrà feu- 
iàbil luogo d’abbandonar la giyftizia- 

Non dirò già, che prefcfiver non deb- 
bafi conveniente confine a cotài premj e 
vantaggi; illimitati e fuperflui fien ièducenti 

H 4 e dan- 

(iì Matth. X. 

(11 1. Timoth. 5. 

(3) In Evangel. Ioann. traili. 61. 
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e dannofi ; ; il lor copiofo fonetico • arreca 
mortai languidezza ( i ) a chi li poHìcde; e 
l'abbondanza loro non limitata, apporta rui- 
nofa miferia alla Repubblica, (x) \ 

Scorgete voi torfe per entro a sì fatti 
principi m affi me men adatte a’ bifogni e 
vantaggi dell'Umanità? Su via! Decidete. 

E (e con men di modella ritenutezza 
/ienfi tai principi per me ftabiliti , giudice 
fia l'univerfo. Peniate voi forfe di rinvenir 
ne* miei Scritti ad ogni palio * Montagnac- 
chinare y JSpiriti^are 1 Mamaccbinare, =ma¬ 
ledici motti, od altre men compoile parole? 

Mal v’apponete: Lungi dall’infultare a’ 
giudizi de’ Salga di , de’ Moiinci, de’ Sèrpi ; 

pren- 


(i) =s Le ricche limoline ricevute ,fcrivea iì Card .Gae¬ 
tano , fon cagione talvolta che, chi le riceve, di- 
venti pigro, e tepido, non meno ne’dovuti efcrcizj, 
che ne’ Tanti coftumi ; c voleiìe Dio, che la fperien- 
za non cel facefle vedere ne’ricchi Monafteri, Chicle 
ec.. •. Fu gratiflima a Dio la divozione di que’ 
Principi, che donarono penfando di fomentare, e non 
già di rilafsare la Religione e i coftumi : ma la col* 
pa è, di chi fe ne abuU, e ciò dee Servir di cau¬ 
tela , a chi vuol fare limofine ; dacché la iperienza 
fa loro vedere cotanta rilafsatezza. in Epift. a. ai 
Corinth. 8. 

(*) Quindi non fo, che applaudire alla benintefa econo¬ 
mia d’impedire la reftriziorte de’ proprieurj. Meno 
proprietadi, più miferic : Più proprietari, meno di 
milerabili. 
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prendono dalk fteffe loro autorità ftabilimento 
e vigore i mici Detti, e da que* foli Ca¬ 
noni, CO che adottati furono dal gius pri¬ 
mitivo e delle Genti, e dalk fteffe loro Dot¬ 
trine. 

Tai non fofoetti principi, sì fatte in» 
contraftàbili mamme mi premetteano fon* 
tana ogni pena ed infamia; Quindi non ce¬ 
lai *1 mio nome: Il folo Autore d* Opera 
turpe e pemiciofa ha per coftume di afeon- 
derfi. 

Soffrii dunque per foffenere i diritti del¬ 
la verità. Se un giorno ella prefentafi agli oc¬ 
chi d’un grande illuminato Miniftro, largo 
è forfè per effere il mio rifarcimento. 

Benemerito dell'Umanità, patii per a- 
verne procurati i vantaggi : lice a me dunque 
di gloriarmi di tant’ illuftrc feiagura. 

Voi, che non meno amante dell*Umani¬ 
tà vi moffrate, prefervi, e deftini a miglior 
forte rAltiffimo. Vivete felice. 

FINE. 


(i) Avregnacché venerandi tutti almen per /’ Accori* 
nmiverjalc di tante Nazioni, e di tanti Secoli, che 
olsequiofamente li rifpettarono. 
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